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Introduzione 

La politica europea è nata nell'ambito della scelta occiden­
tale compiuta nel dopoguerra dalle forze moderate e di centro 
dell'Europa continentale. Diverso il caso britannico: la scelta 
atlantica ha coinciso con una politica di unità nazionale; la 
Gran Bretagna non ha sentito la necessità di entrare subito 
nella costruzione di un'unione europea (anzi a volte ha visto 
l'unione europea come semplice estensione dell'Alleanza atlan­
tica). La scelta europea è stata caratterizzata all'inizio (all'epo­
ca della Ced) da una politica di sicurezza militare, anch'essa 
dunque è stata vista come divisiva da una sinistra europea 
continentale, fortemente influenzata o dai comunisti o dalla 
tradizione neutralista del socialismo e della socialdemocrazia. 
I movimenti moderati, di centro e conservatori, hanno guarda­
to di conseguenza all'Europa come cosa propria, come una 
scelta logica che dava coerenza e stabilità al quadro interno e 
contribuiva a rafforzare la loro realtà di governo nei confronti 
dell'opposizione. Ciò è stato particolarmente vero in due paesi: 
in Italia e in Germania. Ambedue questi paesi uscivano da una 
esperienza traumatizzante di sconfitta non solo militare ma 
ideologica e storica. Uno, la Germania, usciva dalla guerra 
spezzato in due. I partiti di centro e moderati, pur democratici 
e repubblicani, erano anche partiti di riconciliazione nazionale, 
che intendevano opporsi al proseguimento del processo di la­
cerazione e di autocoscienza interna. La scelta europea diveni­
va quindi anche una scelta di ricostruzione nazionale, di politi­
ca estera non nazionalista, "pulita", perfettamente coerente 
con i loro ideali. 

Lievemente diverso il caso francese. In Francia i partiti mo­
derati erano profondamente divisi sul concetto di ricostruzio­
ne: alcuni (che potremmo oggi definire un'alleanza di centro-
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sinistra) condividevano il senso della battaglia europea tedesca 
e italiana. Ne furono anzi tra i massimi ispiratori: vi vedevano 
non solo un'occasione nazionale per la Francia, ma un'occa­
sione storica per l'Europa, per superare i conflitti franco­
tedeschi e incanalarli in modo costruttivo. La scelta europea 
era l'anti-Versailles. Ma la Francia non ebbe la volontà di rico­
noscere di avere subito un trauma analogo a quello italiano e 
tedesco. Il governo di Vichy è vissuto come la conseguenza di 
una sconfitta militare, non come una profonda frattura della 
comunità nazionale. In ciò è fortemente strumentale il ruolo 
crescente giocato dal generale De Gaulle, che rivendica insie­
me la lotta antifascista e la continuità dello stato francese. La 
figura di De Gaulle finisce per oscurare e ricomprendere ogni 
altro movimento di resistenza, e persino per rivendicare alla 
Francia il ruolo finale di uno tra i "vincitori" della seconda 
guerra mondiale. La catarsi della crisi nazionale è operata e ri­
compresa all'interno dello stesso corpo nazionale. Ne conse­
guono due diverse "letture" della politica europea da parte del­
le forze moderate: una, che potremmo chiamare più tecnocra­
tica, o più europea, che ricerca la fusione dell'entità statuale 
francese con le altre entità europee, una riconciliazione non 
più solo nazionale, ma europea, e soprattutto il superamento 
del maggior elemento strutturale di guerra in Europa: lo stato 
nazionale; l'altra che, invece, continua a far perno sul rinato 
stato nazionale e vede l'Europa come il luogo privilegiato dove 
tale entità trova il suo modus vivendi con i suoi vicini. 

Charlot afferma che De Gaulle ha avuto una visione perso­
nalizzata e prioritaria della Francia anche rispetto ai francesi 
(«far France to be strong, the French must be prosperous»), o 
comunque non ha compiuto alcuna distinzione tra Francia e 
francesi («Chi potrebbe dubitare che il destino di ogni francese 
sia legato al destino della Francia? E inversamente, dove an­
drebbe la Francia se i francesi stessi se ne disinteressassero?»). 
È comunque chiaro come i gollisti pensassero che fosse neces­
sario preservare l'identità nazionale francese, poiché solo que­
sta identità (completa del suo stato, della sua sovranità nazio­
nale, del suo patrimonio culturale) poteva poi permettere la so­
pravvivenza e il ruolo dei francesi nel mondo e in Europa. De 
Gaulle ha sfruttato anche il sentimento anti-tedesco (ed è forse 
stato influenzato dal suo sentimento an ti-britannico). Ma il suo 
obiettivo non è mai stato quello di far rinascere i contrasti na-
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zionalistici. Al contrario ha poi perseguito a suo modo sia l'in­
tesa franco-tedesca che la costruzione europea, a condizione 
però che non limitasse l'indipendenza nazionale. La Spagna, 
infine, in questo periodo iniziale della costruzione europea è la 
grande assente, poiché vi continua l'esperienza franchista. È 
l'unico paese che, in un modo o nell'altro, non rifiuta il fasci­
smo. L'idea europea rimane quindi patrimonio delle forze de­
mocratiche, ancora fortemente compresse ed assenti dalla vita 
pubblica. 

La costruzione europea è passata attraverso molti periodi, e 
così il ruolo politico dei partiti moderati in Europa; ma queste 
diverse origini e motivazioni continuano ad influenzare il loro 
comportamento. Ciononostante, oggi, la costruzione europea 
è divenuta una realtà complessa, nazionale ed internazionale. 
Da un lato i partiti sono chiamati in prima persona a parteci­
pare alle elezioni europee e ai lavori del Parlamento europeo; 
dall'altro la politica europea pur non avendo avuto lo sviluppo 
previsto negli armi della Ced, ha però costruito vere e proprie 
delegazioni di sovranità e coagulato importanti interessi sociali 
ed economici, che è ormai impossibile ignorare e che sono 
transnazionali almeno quanto sono nazionali (politica agrico­
la, commerciale, monetaria, di aiuto allo sviluppo e associazio­
ne con paesi del Terzo Mondo ecc.).I governi europei, infine, 
hanno messo in piedi un meccanismo di consultazione recipro­
ca e di vertici che ha creato una sorta di "identificazione inter­
nazionale" dell'Europa, che qualifica in modo sempre più net­
to le azioni di politica estera e nazionale. 

Vi è quindi noh solo un problema di "costruzione europea", 
ma un problema di gestione della politica europea; e in senso 
più largo vi è un problema crescente di gestione della politica 
internazionale in un momento di importanti mutamenti strut­
turali del sistema internazionale. L'Europa del dopoguerra si è 
ormai evoluta, ed è tornata ad avere un'importanza crescente, 
economica e politica, negli affari mondiali. Il rapporto dell'Eu­
ropa occidentale con il suo alleato americano, con la distensio­
ne e con il Terzo Mondo è uno dei nodi fondamentali del nuo­
vo assetto del potere internazionale. Pierre Hassner ha propo­
sto una definizione per le politiche estere dei partiti conserva­
tori in Europa: «Paradiso per gli statisti e un inferno per gli 
analisti». Essi incarnano, o ritengono di incarnare, l'interesse 
nazionale, ne ricavano sicurezza e tranquillità, ma anche 
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un'incredibile flessibilità di azione. Non possiamo dedicarci al 
gioco preferito di quando si analizzano i partiti di sinistra ~ 
cioè per dirla sempre con Hassner:. «Non possiamo confronta­
re all'infinito gli obiettivi a lungo termine e le tattiche a breve 
termine, la dottrina astratta e gli accomodamenti pratici». Ma 
in questa situazione di mutamento anch'essi possono trovarsi 
in difficoltà. Citando sempre Hassner: «Viviamo in un terzo 
periodo, che potrei definire di pace calda, caratterizzato dalla 
mancanza di consenso sulla questione cruciale, se la suprema­
zia tocchi alla politica estera o a quella interna, ovvero, per 
dirla più chiaramente, se la minaccia esterna militare prevalga 
sulla minaccia interna economica». (È sempre il vecchio dilem­
ma: "Burro o cannoni"). Non vi è insomma una chiara visione 
dell'interesse nazionale e manca quindi anche l'identificazione 
automatica del partito conservatore con esso. Ne risulta una 
situazione di strano scompenso, di mancanza di leadership, di 
cui soffre in particolare la politica europea. Questo nostro stu­
dio intende verificare l'attuale stato dei partiti conservatori eu­
ropei nei cinque principali paesi dell'Europa occidentale (Fran­
cia, Germania federale, Gran Bretagna, Italia e Spagna), aven­
do riguardo in particolare alla loro visione dell'interesse nazio­
nale, alla loro politica europea e alla loro politica atlantica. La 
nostra domanda è insieme molto semplice e molto complessa: 
«Viviamo in un mondo difficile, di grossi mutamenti interna­
zionali; nel passato questi mutamenti sono stati gestiti per lo 
più da quelli che potremmo chiamare dei "conservatori illumi­
nati", più o meno capaci di proporre anche ardite e nuove so­
luzioni multilaterali e sovrannazionali (basti pensare al corag­
gio di un Adenauer o di un De Gasperi, o all'inventiva di un 
Jean Monnet). Essi avevano la capacità di "gestire" le crisi, 
proponendo una soluzione di lungo periodo. È ancora così? 
Esiste ancora questa capacità dei conservatori, o sta sfuggen­
do loro di mano? Sonq ancora capaci della necessaria flessibi­
lità e insieme di una concreta visione di governo? O ha ragione 
chi pensa che nel bene come nel male (perché dopotutto essi 
hanno poi altri difetti) la palla è ormai passata nel campo delle 
forze socialiste e dei loro grandi piani ideologici, per la costru­
zione di un mondo migliore (anche se fin troppo spesso questi 
piani hanno il sapore di una quadratura del cerchio)?». 

La risposta non è facile e non potrà essere definitiva. Ma un 
primo sguardo non è molto incoraggiante. Ovviamente l'anali-· 
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si deve partire da un dato di fatto che muta inevitabilmente il 
giudizio su questo o qu_el partito: alcuni sono al governo, altri 
all'opposizione, altri a mezza strada. Ciò influisce grandemen­
te sulla chiarezza dei loro propositi. È vero che essi collabora­
no tutti tra loro nelle federazioni dei partiti europei e al Parla­
mento di Strasburgo, ma questa loro "dimensione europea" 
non è ancora tale da determinare il loro comportamento nel­
l'ambito nazionale, che resta di gran lunga quello più impor­
tante. Esamineremo comunque più avanti questo problema. 
Una seconda questione non indifferente è quella relativa~ all'ef­
fettiva influenza dei partiti sulle decisioni di politica estera (in­
cluse quelle europee). Tale influenza è opinabile. La politica 
estera è raramente al centro dell'attenzione popolare, e quando 
vi arriva lo è per poco tempo e ridotta ai termini essenziali di 
una scelta pro o contro; oppure è un riferimento di fondo, una 
sorta di consenso generale (come quello esistente in Italia ver­
so l'Europa, o in Gran Bretagna verso l'alleanza con gli Usa) 
che si limita a costituire il tessuto connettivo di consenso ne­
cessario, per poi condurre un'effettiva politica estera: In ambe­
due i casi i partiti tendono più ad adeguarsi alla situazione, che 
a predeterminarla: accettano il consenso generale o si schiera­
no pro o contro la decisione da prendere, ma non elaborano 
vere e proprie strategie autonome. Sono pochissimi i partiti 
che hanno posto la politica estera al centro della loro identità. 
In Europa forse solo uno, l'Rpr dei seguaci del generale De 
Gaulle, e anche in questo caso in modo fortemente ideologiciz­
zato. Ma la situazione sta lentamente mutando. La pressione 
degli eventi sta costringendo i governi europei ad occuparsi 
sempre più spesso di politica estera~ questo a sua volta accre­
sce l'attenzione popolare e l'interesse e il ruolo dei partiti. Ma 
procediamo con ordine. 

Partiti al governo o all'opposizione. In Spagna al governo 
troviamo l'Ucd praticamente da solo, come il Partito conser­
vatore in Gran Bretagna. La Democrazia cristiana governa l'I­
talia con continuità da 36 anni (è l'unico partito europeo ad 
avere questa resistenza al potere), ora da sola, ma più spesso 
in coalizione con altri partiti. Da alcuni anni tali coalizioni so­
no di centrosinistra, o fortemente influenzate dai partiti di sini­
stra. La Cdu e la Csu sono all'opposizione in Germania. In 
Francia, dopo una lunga stagione di potere, gollisti e giscardia­
ni, con non sopiti contrasti reciproci, sono stati respinti all'op-
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posizione dalla vittoria presidenziale di Mitterrand. Vi sono al­
cune similitudini. Charlot definisce l 'ideologia del! 'Rpr come 
un nazionalismo sincretico, ecumenico, aperto, e la contrappo­
ne aUa visione più globalistica (meno "francese") di Giscard 
d'Estaing. Mallet d'altra parte riconosce che la politica del­
l'Udf ha le sue incertezze, come ad esempio quando cerca di 
definire l'Europa per differenza: «Un'Europa annessa agli Stati 
Uniti non è più tale». Rose sottolinea che l'identificazione sto­
rica dei conservatori con gli interessi nazionali e il linguaggio 
del patriottismo (ma non nazionalismo in senso continentale), 
fa loro ritenere che tutte le decisioni di un governo conservato­
re rappresentino l'interesse nazionale. Ciò gli ha permesso an­
che improvvisi mutamenti di rotta, come «quando il partito del­
l'impero divenne il partito dell'Europa». Ma oggi anch'esso si 
trova costretto a ripensare al ruolo reale dell'Inghilterra, sia 
valutando l'effettiva portata della sua scelta europea, sia pro­
spettandosi un nuovo ruolo "sub-globale" nell'ambito del bur­
den sharing of responsabilities richiesto da Ronald Reagan. 
Degli altri partiti moderati al governo, la Dc italiana è forse 
quella che meno si è posta problemi di prospettiva di tal gene­
re, ed è anche logico. Al governo ininterrottamente dal dopo­
guerra, essa è quella che più si identifica con l'immagine a­
ideologica, pragmatica, giorno per giorno, di un partito mode­
rato. Pasquino cita in proposito Kissinger: «Ma in fondo non 
si poteva talvoltà evitare l'impressione che, a discutere col loro 
ministro degli Esteri di affari internazionali, si corresse il ri­
schio di annoiarlo». Essa ha giocato sempre con convinzione 
la sua "carta americana" (la su~ fedeltà all'alleato americano), 
ma si è anche storicamente identificata con una scelta di tipo 
federale europeo. E poi perché cambiare comportamento, sia 
pure di fronte a circostanze difficili? Come nota P asquino: 
«La prospettiva dei rischi supera decisamente quella dei van­
taggi che possono derivare da nuove strade». «Per di più, -
nota sempre Pasquino - la politica estera della Dc è basata 
sugli schieramenti assai più che sui contenuti». È quindi impro­
babile che essa possa improvvisamente trasformarsi in un par­
tito portatore di nuove grandi visioni di politica internazionale. 
A differenza dei conservatori britannici, i democristiani tede­
schi sono sempre stati un partito "europeo"; sono però passati 
dal governo all'opposizione, mutando quindi di prospettiva nei 
confronti cjelle decisioni di politica estera. Schematicamente 
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Weidenfeld propone di individuare tre periodi: Adenauer, 
post-Adenauer, opposizione. Quello iniziale di Adenauer, for­
temente europeista, accentuava la tendenza ad identificare lo 
sviluppo europeo con la sistemazione della questione tedesca. 
Quando l'Europa rallenta il suo cammino, i democristiani te­
deschi, pur non rinunciando alla prospettiva europea, sentono 
in misura minore il problema di "legittimazione" dello stato te­
desco (la Germania, fallita la Ced, entra nella Nato e sviluppa 
un forte esercito nazionale), e ricercano un accomodamento, 
per quanto possibile il più stretto, almeno con la Francia (De 
Gaulle è d'acèordo). Inizia così il periodo della relativa fred­
dezza democristiana verso l'Europa. Weidenfeld cita un'illumi­
nante frase di Erhard, solo apparentemente federalista. Parlan·· 
do della necessità di ampliare le competenze sovrannazionali 
della èomunità europea, Erhard afferma (1963): «Ma il punto 
fondamentale è che non sappiamo a chi stiamo dando questo 
diritto. Certamente non ad un corpo democratico, politica­
mente responsabile, ma ad un'istituzione burocratica per 
quanto esemplare». Certo poteva essere un invito ad eleggere 
al più presto il Parlamento europeo a suffragio diretto, e ad al­
largarne i poteri. Ma era in realtà anche l'inizio di quella criti­
ca alla realtà tecnocratica e poco democratica della costruzio­
ne europea, che ritroviamo tanto spesso e volentieri sulla boc­
ca degli anti-europei e che oggi caratterizza l'approccio vertici­
stico e freddo del governo tedesco socialdemocratico non solo 
con la Commissione, ma con tutta la Cee. Giustamente il vec­
chio e autoritario "padre" della Commissione, il democristiano 
Hallstein, nel 1968 sottolineava (citato da Weidenfeld) come 
fosse molto più assurdamente antidemocratica e per di più 
inefficiente la nuova capacità istituzionale "nascosta", che si 
stava organizzando attorno al Consiglio dei ministri della Co­
munità. Oggi questo sviluppo distorto è divenuto palese: il 
Parlamento europeo, finalmente eletto, può controllare la 
Commissione, che però ha poteri sempre più limitati, e quasi 

·nessuna autonomia di giudizio politico, e non ha alcun potere 
di controllo sul Consiglio, sui vertici, sulla cooperazione politi­
ca, e in genere su tutta la realtà più in movimento della costru­
zione europea. Il rifiuto della delega sovrannazionale ad un or­
gano "tecnocratico" ha in realtà svuotato le competenze del­
l'organo democratico europeo. Questa grave involuzione, que­
sto errore di prospettiva non è solo dei democristiani tedeschi: 
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è di tutti i partiti moderati europei (e non solo loro). Avviene 
anche nei partiti europeisti quello che è già avvenuto nei partiti 
moderati più nazionalisti, più identificati con il concetto tradi­
zionale di interesse nazionale (vedi Rose): si identificano sem­
pre più con la conduzione del governo e confondono tale con­
duzione a breve termine con le prospettive di medio e lungo 
termine. La loro natura pragmatica, non più sollecitata dall'e­
sigenza di trovare una nuova legittimazione o di consolidare la 
solidità dell'area di governo (esigenze tipiche del dopoguerra in 
Germania e in Italia), li porta ad inaridire la loro capacità in­
novatrice e a contentarsi dell'esistente, di ciò che già controlla­
no. Pur non rinnegando il passato, che è ormai parte del patri­
monio politico-culturale del partito, esso non è più motivo di 
azioni immediate e prioritarie. Inizia anzi a lavorare attiva­
mente l'altro riflesso tipico dei partiti moderati: la prudenza, il 
desiderio di evitare fughe in avanti, l'istintivo timore verso 
l'impazienza dei riformisti. Ma, come abbiamo detto, i demo­
cristiani tedeschi tornano all'opposizione e questo li costringe 
a vedere il mondo con altri occhi, con minore sufficienza e con 
più combattività. Per i democristiani tedeschi, in particolare, 
questo significa individuare una dimensione di politica interna­
zionale alternativa a quella elaborata dai socialdemocratici 
con la loro Ostpolitik (pur senza perdere i benefici di quest'ul­
tima). Era quindi naturale, per più ragioni, che essi riscoprisse-· 
ro la costruzione europea, ma anche questa riscoperta non 
può fare a meno di essere ormai pienamente influenzata dalla 
passata esperienza di governo. Il piano Barzel del 1971 è in 
realtà un tentativo di "federalizzare" la visione "confederale" 
del piano Fouchet dei francesi. Tale "federalizzazione" però è 
evidente solo nella terza fase, quella più lontana, del piano 
stesso: le altre due fasi vedono invece un'accentuazione delle 
attività intergovernative. Il programma del 1972 accentuò di 
più gli aspetti federalistici, o almeno quelli comunitari (chie­
dendo ad esempio l'inclusione piena della cooperazione politi­
ca tra le competenze della Comunità). Il valore politico del­
l'Europa, come unica garanzia di sicurezza della Germania, è 
infine al centro del Gruildsatzprogramm del 1978, a chiara 
distinzione dall'atteggiamento più rilassato (e più confidente 
nella capacità di autodecisione e di maggior ruolo della Ger­
mania federale) tipico del cancellierato di Schmidt. I democri­
stiani tedeschi, a questo punto, si trasformano anche in rigidi 
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difensori dell'ortodossia comunitaria (maggiori deleghe di po­
tere alla Commissione, crescita dei poteri del Parlamento de­
mocraticamente eletto, fine del compromesso di Lussemburgo 
e ritorno al voto a maggioranza, stato federale). Si, sente l'in­
fluenza delle prossime elezioni europee e della prima spinta 
ideologica nettamente federale dovuta alla creazione del Parti­
to popolare europeo. Naturalmente non è tutto oro quel che ri­
luce. Spesso è princisbecco. Un primo bilancio delle attività del 
Partito popolare nel Parlamento europeo conferma questi dub­
bi. 

I democristiani tedeschi devono necessariamente richiedere 
una maggiore attenzione, poiché sono forse il partito che più 
risente della totalità delle spinte a favore e contro la costruzio­
ne europea e finiscono con il riflettere tutte le ambiguità della 
visione europea dei partiti moderati. Al contrario l'Ucd spa­
gnolo è ancora ad un livello iniziale. In questo caso (come in 
quello dei giscardiani dell'Udp) c'è un problema iniziale di 
"esistenza partitica". In realtà in Francia i gollisti sono so­
pravvissuti a De Gaulle e in Spagna l'Ucd sembra sopravvive­
re a Suarez. Ciò non toglie che anch'esso (come l'Rpr) abbia al 
suo interno molte anime nop ancora unificate. In particolare 
non ha ancora una precisa visione di politica estera e del ruolo 
della Spagna in Europa. Quello che è certo è che il ritorno del­
la democrazia significa anche la fine di una lunga parentesi di 
autoisolamento. Forse questo spiega il carattere un po' som­
mario delle prime indicazioni: una volontà immediata di in­
gresso sia nell'Alleanza atlantica che nella Cee_ che presenta al­
meno due problemi: 

I - per quanto la Cee rimanga parte della costruzione occi­
dentale e un possibile nucleo di futura partnership con gli Usa, 
non esiste più quella identificazione tra scelta atlantica e scelta 
europea che era così tipica degli anni '40 e '50. Al contrario 
questo è piuttosto il momento delle "distinzioni" tra Europa e 
America. , 

II - per quanto la scelta filo-occidentale sia certamente di 
tutto l'Ucd, le modalità e i tempi di un inserimento della Spa­
gna in questa Comunità non raccolgono un'eguale unanimità. 
Ciò non toglie che il caso spagnolo rimanga uno dei più inte­
ressanti, poiché coinvolge direttamente la capacità di attrazio­
ne e di adattamento della Comunità. Le motivazioni reali della 
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volontà europea della Spagna non differiscono molto in realtà 
da quelle originali tedesche o italiane. La Spagna, vecchio sta­
to unitario e grande nazione (dalle tradizioni "nazionalistiche" 
certo comparabili a quelle francesi o britanniche più che a quelle 
tedesche o italiane), è uscita dall'umiliazione del regime fasci­
sta di Franco, senza possibilità di autoinganno (come nel caso 
francese). Ne è uscita relativamente bene, cioè in modo ordina­
to e privo di gravi choc, ma nello stesso tempo è stata costretta 
a rimandare i conti con il passato: niente epurazioni, niente ri­
scatto resistenziale, niente condanna storica e popolare del 
franchismo, solo evoluzione (e quindi eredità del franchismo 
nel sistema democratico). La rottura impossibile e forse nean­
che auspicabile sul piano interno doveva dunque ricercarsi sul 
piano internazionale, rovesciando l'i~olamento franchista e ri­
cercando l'integrazione tipica dei regimi democratici europei. 

Questo tipo di "rottura" con il passato era anche quello più 
congeniale (forse l'unico possibile) per un partito di centro, che 
vuole essere garante insieme della continuità e della nuova de­
mocrazia. Tanto più se nello stesso tempo, come nota Margui­
na Barrio, lo stato spagnolo su_biva il duro processo di adatta­
mento alle autonomie regionali che sconvolgevano il tradizio­
nale accentramento madrileno, provocando un'ulteriore perdi­
ta di "tenuta" dell'immagine del potere centrale. Ma l'ingresso 
della Spagna nella Cee è stato reso difficile dall'opposizione 
francese (dietro cui si sono nascoste le opposizioni di altri pae­
si). La recente "ritirata" del Portogallo, che sembra disponibile 
ad accettare l'idea francese di un rovesciamento delle priorità 
(''prima" riforma della Cee e "poi" suo allargamento) non può 
che rendere più difficile la posizione spagnola. Per questo la 
Spagna ha puntato sull'altro pilier della scelta occidentale, va­
le a dire l'adesione all'Alleanza atlantica, ma questa seconda 
scelta è molto più divisiva della prima, accettata praticamente 
dall'intero arco delle forze politiche spagnole (da sinistra a de­
stra). 

Abbiamo già detto che una cosa è l'azione dei partiti nel­
l'ambito nazionale e un'altra quella in ambito multilaterale. 
L'esame di queste diverse realtà non muta però molto il qua­
dro che si è venuto tracciando (notiamo solo che, parlando 
dell'ambito multilaterale, l'Ucd, non essendo parte del Parla­
mento europeo, rimane assente dal quadro). Non esistono veri 
e propri partiti europei, così come non esiste un corpo elettora-
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le europeo. Esistono ancora corpi elettorali separati. La fredda 
reazione del Partito popolare europeo alla mozione del "coc­
codrillo" (proposta dal gruppo promosso da Altiero Spinelli) 
che voleva accelerare le tappe per la creazione di un unico elet­
torato europeo, proponendo che il Parlamento si dedicasse· 
prioritariamente a questo compito, è una prima indicazione 
non indifferente del grado di involuzione pratica degli ideali 
europeistici. Proprio i democristiani tedeschi (così apparente­
mente federalisti) sono stati tra quelli ph) incerti e ritrosi, sotto­
lineando l'aspetto "avventurista" dell'iniziativa. Sembrerebbe 
quindi che, dopotutto, la dimensione europea della politica sia 
più ideologica e pro grammatica che realmente prioritaria, a di­
mostrazione della maggiore tranquillità e solidità ormai co­
munque raggiunte dalle costruzioni nazionali europee. Vi è 
forse anche un altro elemento (citato all'inizio da Hassner) e 
cioè la crescente preoccupazione economica interna, che rende 
più prudenti, meno disposti a guardare verso le prospettive di 
carattere internazionale che potrebbero comportare maggiori 
impegni, maggiori spese (la Germania federale è già il più alto 
contribuente al bilancio comunitario), maggiori problemi. 

Kohler e Myrzik pongono al centro dell'iniziativa democri­
stiana in Europa la nuova esigenza europea e di politica estera 
dei democristiani tedeschi, dopo la loro esclusione dal gover­
no, e questa è probabilmente un'analisi esatta, tanto più che gli 
altri forti partiti moderati europei, per una ragione o per l'altra, 
non avevano questa stessa esigenza (i conservatori e i gollisti, 
per la loro storia o perché al governo, i giscardiani, perché si 
sentivano più vicini ai partiti liberaldemocratici. Ne è risultata 
una strana situazione di forte variegazione interna (anche poli­
tica: i democristiani italiani sono certo molto più aperti a colla­
borazioni a sinistra di quelli tedeschi), e di incerta leadership 
tedesca, dovuta più a contingenze tattiche (e a forti disponibi­
lità finanziarie) che a vero e proprio ruolo, politicamente indi­
scusso. Così ad esempio Kohler e Myrzik notano che: «Fino a 
quando il Parlamento europeo concepì se stesso come forza 
trainante dell'integrazione, al di sopra e al di fuori di particola­
ri interessi di stato e di gruppo, e si impegnò quindi ad ottenere 
unanimi consensi per le proprie decisioni politiche, la distribu­
zione numerica delle forze tra i partiti non rappresentò tin ele­
mento determinante. Ma non appena si fece il tentativo di usa­
re il Parlamento europeo come piattaforma di confronto tran-
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snazionale con i partiti della sinistra, il problema della maggio­
ranza divenne rilevante». E questo fu opera in primo luogo del­
la particolare situazione politica dei democristiani tedeschi. In 
un certo senso ciò potrebbe significare che la politica europea 
sta uscendo dalla minore età dell'unanimismo, per entrare nel­
l'età adulta delle divisioni politiche ed ideologiche. Ma ciò sa­
rebbe molto più rassicurante se il processo di integrazione eu­
ropea fosse andato già molto piti avanti di quanto non sia in 
realtà bloccato ed arretrato. Per cui queste divisioni politiche 
appaiono più come il riflesso del potere crescente degli stati 
nazionali, che come una maturazione di una politica transna­
zionale. Ciò è tanto più evidente nella questione della coopera­
zione con i conservatori (e con i gollisti) che divide i tedeschi 
dagli italiani, dai belgi e dagli olandesi. In nessun caso questa 
divisione riflette una differenza sulle scelte di politica europea, 
bensì una differenza di quadri politici nazionali. 

Non si deve neppure sottovalutare l'importanza della crea­
zione di una classe dirigente europea. In un certo senso, se pu­
re mancano i partiti europei, cominciano ad esistere i "partiti 
parlamentari" europei ed il gruppo parlamentare ha più impor­
tanza della struttura dei partiti (in realtà delegata ai vari partiti 
nazionali). Tuttavia da ciò non possiamo dedurre una situazio­
ne "di tipo britannico" con un confronto dialettico tra gruppo 
parlamentare e partito, ambedue relativamente potenti ed indi­
pendenti. L'importanza del gruppo parlamentare britannico 
consiste nel fatto che, benché sia composto da poche persone e 
dipenda dalla collaborazione del partito per le scadenze eletto­
rali, in compenso raccoglie in sé tutto il potere di decisione, in­
clusa la nomina dei leaders principali del partito. Vi è cioè una 
compensazione tra il numer'o (del partito) e il potere (dei parla­
mentari). Nel caso dei parlamentari europei essi non hanno al­
cuna compensazione né nei confronti del partito (i loro leaders 
vengono per lo più dalle file dei leaders nazionali, e lì vogliono 
tornare: fanno eccezione singoli europeisti come Spinelli, privi 
però di influenza partitica), né nel loro ruolo di membri del 
Parlamento europeo, per la pochezza dei poteri a loro disposi­
zione. Potremmo quindi concludere che c'è la potenzialità, ma 
non c'è la realtà. La domanda che ci siamo posti all'inizio di 
questa ricerca ha quindi ora bisogno di una risposta. C'è una 
potenziale leadership moderata europea e come si manifesta? 
L'esame delle politiche transnazionali non è molto confortan-
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te. Wessels nell'esaminare la peiformance in campo economi­
co trae l'indicazione di una serie di divergenze più che di con­
vergenze. Hassner, da parte sua, sottolinea più le domande che 
le risposte. In ambedue i casi i partiti moderati europei sem­
brano 'più decisi a confermare la loro capacità gestionale di 
problemi multilaterali, che la loro volontà di individuare rispo­
ste europee alle grandi sfide globali. Non sono più i vecchi 
"partiti americani", ma dipendono comunque dalle priorità 
decise volta per volta dall'amministrazione americana e dalle 
scelte che quest'ultima pone loro. La cosa è peggiorata dal fat­
to che l'evolversi rapido della situazione internazionale crea si­
tuazioni di crisi per gli stati nazionali europei e quindi anche 
per partiti che tendono così naturalmente ad identificarsi con 
l'interesse nazionale. Potrebbe ovviamente scaturirne un altro 
grande mutamento creativo (come quello della leadership con­
giunta Adenauer-Schuman-De Gasperi), ma solo se il dete­
rioramento delle situazioni nazionali interne arrivasse ad un 
punto molto più avanzato. E anche in tal caso: allora le so­
cietà europee erano in crisi, ma avevano anche avanti a sé una 
prospettiva di ricostruzione e di rinascita. Una crisi di ripiega­
mento non avrebbe forse effetti psicologici e politici molto di­
versi? 

Stefano Silvestri 
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L'RPR E L'OCCIDENTE: LA DIFFICOLTÀ 
DI ESSERE GOLLISTA QUANDO IL 
GOLLISMO DIVENTA UNIVERSALE 



In qùanto continuatore del movimento gollista e della 
sua politica, il Rassemblement pour la république (Rpr) 
fa propria l'eredità ideologica del generale De Gaulle. Ciò 
è tanto più facile in quanto il pensiero di De Gaulle, con­
trariamente a quello per esempio di Marx, esprime un 
mondo che è ancora il nostro (ed anzi molti dei suoi più 
stretti collaboratori sono tuttora attivi nel ruolo, ideologi" 
camente fondamentale di guardiani del tempio). La "con~ 
giuntura" estera, la ricerca di un nuovo assetto mondiale, 
e soprattutto interno, la concorrenza del giscardismo, 
rendono più oscuro il dibattito politico e più difficile la 
valutazione delle politiche internazionali, preconizzate e 
perseguite dai gollisti. Poiché con la morte di De Gaulle il 
gollismo sembra essere diventato universale nella politica 
francese, ognuno stenta a riconoscere i suoi. 

L'eredità 

Dal 1958 al1969, sotto la guida di Charles De Gaulle, 
la politica estera francese è stata indubbiarriente nuova, 
sia per lo stile che per gli orientamenti, tanto che si può 
parlare di una politica estera "gollista" I, la cui influenza è 
viva ancora oggi. Questa eredità può essere analizzata a 
due diversi livelli: a livello più profondo, quello delle con­
vinzioni e degli atteggiamenti, esiste il "credo" gollista 
nella grandeur della Francia e nel valore assoluto dell'in-
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dipendenza nazionale; a livello pratico, quello dei com­
portamenti, troviamo la politica effettivamente propugna­
ta da De Gaulle nei confronti della Nato degli Stati Uniti 
e dell'Europa. 

Il credo gollista 

La prima singolarità del gollismo è la preminenza rico­
nosciuta all'"azione estera" che ne struttura il discorso 
(un discorso più sulla Francia che sui francesi) e ne gerar­
chizza gli obiettivi politici. 

L'esempio più lampante di questo rovesciamento di 
prospettive a vantaggio delle questioni estere è forse l'al­
locrizioneiadiotelevisiva che, dall'Eliseo, De Gaulle invia 
ai francesi in vacanza, nell'agosto 1967; «Di solito siamo 
tutti ( ... ) assorbiti dall'esistenza e dalle circostanze quoti­
diane per cui 'solo di tanto in tanto riusciamo ad avere 
una visione d'insieme di ciò che può avvenire del nostro 
paese. E, tuttavia, tutto dipende proprio da questo. In ef­
fetti, chi potrebbe dubitare che il destino di ogni francese 
sia legato al destino della Francia? E inversamente, dove 
andrebbe la Francia se i francesi stessi se ne disinteres­
sassero?» 2• Come si può notare, De Gaulle non oppone 
la Francia ai francesi, anzi. Nel 1965, durante la campa­
gna per le elezioni presidenziali, egli aveva pubblicamente 
smentito la sua celebre battuta: «Le questioni economiche 
seguono quelle poiitiche ... ». Avrebbe spiegato poi che non 
si disinteressava né dei francesi né della loro sorte. Ma è 
evidente che per lui la Francia viene prima dei francesi. Si 
preoccupa della felicità dei francesi come un colonnello si 
preoccupa del rancio del reggimento, nella misura in cui 
questo serve a tener alto il morale dello stesso: «Perché la 
Francia sia forte, bisogna che i francesi prosperino» 3• 

L'essenziale resta la grandeur della Francia e non la feli­
cità dei francesi. La distinzione, d'altro canto, non ha 
molto senso per De Gaulle: com'è possibile essere felici in 
una Francia infelice? Tutta la politica quindi si stringeva 















































































































































































































































































































































































Note 

l. Sull'Ucd sono usciti due libri di taglio giornalistico, che in­
troducono alla comprensione del partito: FERNANDO JAUREGUI e 
MANUEL SoRIANO, La otra historia de Ucd, Madrid 1980. JAVIER 
FIGUARO, Ucd. La Empresa che creò Adolfo Sudrez, Barcellona 

------l-98-h.-------
2. Fin dal II Congresso il Comitato esecutivo del partito venne 

suddiviso in sottocommissioni. Adolfo Sm'trez, presidente onorario 
del partito, partecipa alla sottocommissione per gli Affari esteri. 

3. Diario de Sesiones del Congreso de los Diputados, 1977, n. 
10. 

4. UcD, La soluci6n a un reto, Madrid 1979, pp. 177-187. 
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6. ADOLFO SuAREZ, Discurso de Investitura, 30 marzo 1979, 

Madrid 1979. 
7. JAVIER RuPÉREZ, Un diseiio para la politica exterior de 
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9. Cfr. «El Pais», 15 giugno 1980. 
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12. L. CALVO SoTELO, «5 Dias», 22 dicembre 1979; «ABC» 
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ropa Press (agenzia d'informazione), 24 novembre 1979; «El Pais», 
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1979, n. 21. 
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14. L. CALVO SOTELO, «ABC», 6 febbraio 1979. 
15. Cfr. «El Pais», 6 maggio 1979. Sembrerebbe che il presidente 
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Giscard non abbia accettato varie proposte, che in alcuni circoli ve­
nivano definite "mercantilistiche" e che sotto altri aspetti facevano 
sembrare che la Francia dovesse svolgere lo stesso ruolo vis-à-vis 
con la Spagna come con la Grecia. 

16. Cfr. «El Pais», 27 maggio 1979. 
17. Diario de Sesiones del Congreso de los Diputados, 1979, n. 
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18. Uco, Espafia en Europa, Madrid 1980. 
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DIFESA ATLANTICA, 
EST ED OVEST 



Il IO maggio 1981 Valéry Giscard d'Estaing venne 
sconfitto alle elezioni presidenziali francesi: finirono così 
23 anni di potere conservatore. L'evento in sé esula dal-

~--Fambito-di-questt>-studio;-ma-merit-a-egualmente--di-e-ssere--­

preso in considerazione, in quanto illustra, meglio di qua­
lunque altro esempio, la prima difficoltà metodologica 
che s'incontra quando si cerca di analizzare la politica 
estera dei partiti moderati e conservatori. La dimensione 
internazionale ebbe una grossa importanza nella campa­
gna presidenziale francese, per lo meno agli inizi. Tutti i 
candidati, tranne quello comunista, criticarono la politica 
estera del presidente, per la sua mancanza di fermezza nei 
confronti dell'Unione Sovietica. Particolarmente accaniti 
furono i tre candidati gollisti, Michel Debré, Marie­
France Garaud e Jacques Chirac, che attaccarono Gis­
card, non (come avrebbero fatto in altre occasioni) per 
essere troppo filoamericano, ma per non essere abbastan­
za anti-sovietico. Questo fu il tema dominante della cam­
pagna di Marie-France Garaud, nonché la giustificazione 
principale della sua candidatura. Per Jacques Chirac si 
trattò di un considerevole cambiamento rispetto alle posi­
zioni sostenute quando era primo ministro. Per i gollisti, 
eredi di colui che aveva: tratto fuori la Francia dalla Nato 
e aveva dato avvio alla distensione, il mutamento di atteg­
giamento era pari a quello dei centristi costretti a difende­
re, in materia di indipendenza nazionale e di dialogo Est­
Ovest, una posizione che avrebbero trovato senz'altro più 
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comodo attaccare, in nome della solidarietà atlantica ed 
europea di fronte al pericolo sovietico. 

Poiché Giscard d'Estaing fu sconfitto, si potrebbe pen­
sare che gli attacchi convergenti alla sua politica estera 
abbiano in qualche modo influito sul risultato. Ma solo il 
5% degli elettori dichiarò di essere stato influenzato nella 
propria scelta dalla politica estera (contro 1'87% che ad­
dusse come motivo la disoccupazione). Più paradossale, 
ma più interessante agli effetti del presente studio, è il fat­
to che la maggioranza del pubblico condivideva la politi­
ca estera di Giscard d'Estaing, compreso lo sforzo di sal­
vare la distensione e le trattative con l'Unione Sovietica, 
compreso persino il viaggio a Varsavia nel giugno 1980, 
condannato all'unanimità dall'élite politica. Tale imposta-

----z-iene-er-a-eenclivisa-dagli-eletteri-delFRpr-·e-deWl:Jdf,-le cui 
posizioni non erano troppo distanti da quelle della sinistra 
non comunista (il 78% degli elettori Udf, il 64% dell'Rpr, 
il45% dei socialisti, il 19% dei comunisti approvavano la 
politica estera di Giscard d'Estaing) e ancor meno distan­
ti l'una dall'altra, tranne che per un maggior attaccamen­
to agli Stati Uniti da parte degli elettori Rpr e alla Germa­
nia da parte degli elettori Udf. (Per il 70% degli elettori 
dell'Rpr gli Usa erano al primo posto nella lista dei paesi 
preferiti; subito dopo seguiva la Repubblica federale con 
il 68%. Per l'Udf era in testa la Repubblica· federale con il 
73% delle preferenze, mentre gli Stati Uniti si collocava­
no al secondo posto con il 62%). 

Questa situazione, spiega, almeno fino a un certo pun­
to, perché lo scambio di posizioni tra l'Rpr e l'Udf, moti­
vato dai rispettivi atteggiamenti nei confronti di Giscard 
d'Estaing, non incontrasse ostacoli ideologici di base 1• 

Per molto tempo l'elettorato dei due partiti risultò fonda-
. mentalmente simile per composizione sociale e atteggia­
menti politicj di base, molto più di quanto non risultasse 
dalle dichiarazioni dei leaders. Oggi si nota una maggior 
tendenza alla differenziazione, in termini di professioni, 
gruppi di età, etc., ma non, a quanto sembra, di posizioni 
in materia di politica estera. Fra le molte lezioni che si 
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possono trarre dalle elezioni presidenziali francesi, tre 
sembrano di particolare importanza: lo scarso interesse 
del pubblico per la politica estera, l'ampia libertà d'azione 
dei leaders in questo campo, il loro accordo con gli eletto­
ri sulla testa dell'élite politica, da cui la necessità di distin­
guere tra leaders, partito ed elettori. Si tratta di lezioni 
che, pur avendo una validità generale, sono particolar­
mente vere in Francia e, soprattutto, si applicano ai parti­
ti conservatori a causa del ruolo più importante svolto dai 
singoli leaders e del minore peso detenuto dall'ideologia. 

Lo stile conservatore in politica estera 

- ------Raymoml-A:ron-lTirscrttto cne un monclonraltipol~re -
sarebbe un inferno per gli statisti e un paradiso per gli 
analisti. Per la politica estera dei partiti conservatori si 
potrebbe dire esattamente il contrario. La ragione è stata 
mirabilmente espressa da Richard Rose nel suo volume: 
la debole caratterizzazione ideologica, la vaghezza degli 
obiettivi, la fiduciosa certezza di incarnare la legittimità e 
l'interesse nazionale danno ai partiti conservatori una 
grande sicurezza· e flessibilità; tutto ciò inoltre li rende 
molto più difficili da criticare, in quanto non possiamo 
confrontare all'infinito gli obiettivi a lungo termine e le 
tattiche a breve termine, la dottrina astratta e gli accomo­
damenti pratici, come facciamo senza posa con la sini­
stra. Questo vale per tutte le dottrine conservatrici le qua­
li, come dimostrò Henry Kissinger a proposito qi Metter­
nich 2, non appena tentano di darsi una teorià. o un'i­
deologia perdono la capacità di imporsi. Ma vale ancor 
più per le politiche internazionali di stampo conservatore. 
In un certo senso è questo il campo in cui i conservatori si 
sono sempre sentiti più a loro agio e le sinistre più imba­
razzate, essendo per eccellenza il terreno di competizione 
e scontro degli interessi nazionali degli stati, i "vecchi mo­
stri", come soleva chiamarli De Gaulle, sulle orme di Nie­
tzsche, in contrapposizione alle società. È il campo del 
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potere e della disuguaglianza, della sorpresa e della segre­
tezza, della "gestione dell'imprevisto", come la definiva 
Giscard d'Estaing, piuttosto che il luogo di applicazione 
di principi universali, attraverso una democratica forma­
zione di decisioni. Tuttavia saltano immediatamente agli 
occhi alcune distinzioni se si pensa ai casi esaminati in 
questo libro. Il concetto si applica meglio ai conservatori 
britannici e forse all'Ucd spagnolo, almeno sotto la guida 
di Adolfo Suarez. Ma calza già meno nel caso del primo 
ministro Calvo Sotelo, che insieme con l'Alleanza popo­
lare sembra optare per una più schietta linea conservatri­
ce e pro Nato. E si applica ancor meno ad alcuni leaders 
conservatori britannici, quali per esempio Heath o la 
Thatcher, che mostrano un impegno dottrinale nei con-

- -------ffonticlt!ll'F:-uropa o delt~ia-neo"-"liberale-o-del-co· ·· 
munismo, assai più rigido di quello della tradizione con­
servatrice. 

Si applica fino a un certo punto a Giscard d'Estaing, 
benché nel suo caso la flessibilità sia stata interpretata co­
me debolezza e tentennamento dai suoi avversari e come 
pazienza e prudenza nel perseguire un vasto disegno eu­
ropeo da alcuni dei sostenitori (come spiega J acques Mal­
let) e perfino dal più sospettoso dei suoi avversari, Marie­
France Garaud. De Gaulle ed Adenauer rivelarono en­
trambi l'abilità dello statista conservatore, tanto sul piano 
tattico, quanto (come dimostrano sia Jean Charlot che 
Werner Weidenfeld) nel perseguire una salda visione stra­
tegica. Solo che nel primo caso, il disegno, pur rivoluzio­
nario rispetto alla struttura della politica europea del mo­
mento (in quanto mirava al superamento dei due blocchi 
e del dominio delle superpotenze), era profondamente 
conservatore rispetto all'impostazione politica (in quanto 
mirava alla restaurazione di un classico equilibrio di pote­
re e a massimizzare la libertà d'azione della Francia). 

Nel caso di Adenauer, benché egli non condividesse, 
come dimostrato da Weidenfeld, gli aspetti sovrannazio­
nali, funzionalistici o dottrinali del movimento europeista 
(quelli che la Cdu all'opposizione avrebbe poi abbraccia-
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to con maggior foga), il disegno di fondo era di aggancia­
re saldamente la Germania all'Europa occidentale, un di­
segno alquanto lontano dalla tradizionale storia della 
Germania. Similmente, se la componente repubblicana 
dell'Udf è conservatrice e vaga in politica estera, la com­
ponente cristiano-democratica è ancora attaccata all'en­
tusiasmo federalistico della sua giovinezza. 

In quanto alla Dc italiana, si potrebbe dire, parafra­
sando il detto dello scrittore francese Péguy («il kantismo 
ha le mani pulite, perché non ha mani»), che non ha una 
dottrina di politica estera, perché non ha affatto una poli­
tica estera. Come dimostra infatti Gianfranco Pasquino, 
la politica democristiana, pur essendo fermissima, è solo 
passiva, consistendo in un incondizionato attaccamento 

·-ana struttura occ1dentafe;incapace di ogni azioneconcre­
ta sul piano internazionale, ma abilissima nel generare 
vantaggi politici sul piano nazionale. Il che ci porta al 
punto seguente della nostra relazione. 

Supremazia della politica estera? 

L'affinità dei conservatori con la politica internaziona­
le è uno dei loro punti di forza, ma potrebbe essere anche 
la loro debolezza. Tradizionalmente, gli statisti conserva­
tori sono rimasti attaccati al· Primat der A ussenpolitik e 
Charlot ci ricordava quanto, ai nostri tempi, De Gaulle 
abbia impersonato questa impostazione. Ma come egli 
stesso aveva capito e Rose ci c<j>nferma nel caso della 
Gran Bretagna, oggi la tendenza cj.el pubblico occidentale 
si muove in direzione opposta. L'abisso tra l'interesse per 
il ruolo della Francia e le aspirazioni terra terra dei fran­
cesi fu, in vari modi, ciò che mise De Gaulle in difficoltà 
nel 1965 (quando dovette affrontare il ballottaggio per la 
delezione, a causa dello scontento degli agricoltori) e nel 
maggio 1968 (quando l'insoddisfazione economica, le 
frustrazioni psicologiche e le aspirazioni spirituali si com­
binarono in un'esplosione che egli confessò di non riuscì-
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re a comprendere). 
Se, come credo, la distensione degli anni '70 è morta e 

la guerra fredda degli anni '50 non può riproporsi nei suoi 
vecchi termini, allora viviamo in un terzo periodo, che po­
trei definire di "pace calda", caratterizzato dalla mancan­
za di consenso sulla questione cruciale se la supremazia 
tocchi alla politica estera o à quella fnterna ovvero, per 
dirla più chiaramente, se la minaccia esterna, militare, 
prevalga sulla minaccia interna, economica. Sia negli Sta­
ti Uniti che nell'Europa occidentale, "burro o cannoni", 
"guerra o benessere", questa sta diventando la questione 
numero uno in un momento in cui vanno affrontati sia l'e­
quilibrio militare che la crisi economica. 

In linea generale, la destra opta per la supremazia del-
------ra difesa e la sm1stra per gh invest1ment1 socuili, ma ancne 

all'interno dello schieramento conservatore stesso si di­
scute vivacemente se aumentare il bilancio per la difesa o 
tagliare la spesa pubblica. La discussione sembra dividere 
i consiglieri del presidente Reagan quanto il partito con­
servatore britannico e probabilmente dividerà nel loro 
complesso Stati Uniti ed Europa occidentale nei prossimi 
mesi ed anni. Sia il parallelismo che la differenza tra Stati 
Uniti e Gran Bretagna, governati entrambi da conserva­
tori che confidano in un taglio della spesa pubblica ma 
aumentano gli sforzi militari, sono senz'altro istruttivi. 
Negli Stati Uniti, malgrado qualche critica, il presidente 
Reagan procede con la sua scelta di "cannoni invece che 
burro", ancora più spettacolare di quanto non si potesse 
immaginare 3• 

In Gran Bretagna, dopo aver tentato di salvare il bi­
lancio militare dai tagli generali sulla spesa pubblica, la 
Thatcher non può impedire che l'ascia budgetaria cada 
pesantemente anche sulla difesa 4 e, a differenza dei partiti 
di sinistra, si trova ad affrontare una rivolta dei back­
benchers sui tagli della difesa 5• Nella Repubblica federa­
le, la Cdu si è espressa in favore della priorità della sicu­
rezza e quindi del mantenimento del programmato 3% di 
aumento nel budget de!la difesa; d'altra parte è pienamen-
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te consapevole, seguendo questa linea, di andare contro 
la tendenza prevalente nel paese 6• «<ntanto in Italia ... , 
mentre tutti gli altri partiti moderati riescono a dare in 
qualche modo la priorità alla politica estera, la Dc non 
solo persegue ma addirittura incarna la supremazia italia­
na della politica interna e continuerà senza dubbio su 
questa strada». 

Liberalismo filo-occidentale 
e nazionalismo neutrale 

Questo ci porta direttamente al nostro scopo, che ha 
meno a che fare con la natura delle politiche estere con-

----servatriciclie con iloro atteggiamenti inmerito allapò-si.:: 
zione dell'Europa nel contesto Est-Ovest. Qualunque li­
nea essi seguano, i partiti conservatori e moderati non so­
no socialisti o comunisti; sono favorevoli al capitalismo, 
alla libera impresa e alla democrazia costituzionale. Que­
sto li pone, nel contesto Est-Ovest, direttamente e più na­
turalmente che non la sinistra non comunista, al fianco 
dell'Occidente, soprattutto degli Stati Uniti. Essi però so­
no anche, in parte, gli eredi di una tradizione non meno 
importante, quella del nazionalismo, che può dirigerli ver­
so il neutralismo, sia favorendo l'ostilità al cosmopolita 
materialismo capitalistico, sia accentuando il tema dell'in­
dipendenza nazionale e sottolineando l'importanza di 
aver mano libera negli affari mondiali. 

Benché in altri momenti e luoghi il nazionalismo e il 
neutralismo fossero dominanti fra i conservatori in Euro­
pa, oggi, a causa dell'eredità del fascismo e della minac­
cia sovietica, essi risultano più deboli dell'atteggiamento 
pro atlantico. In Germania e in Italia, in particolare, il na­
zionalismo di destra ha perso, almeno finora, ogni legitti­
mazione a causa degli eccessi precedenti. Il nazionalismo 
e il neutralismo, per essere rispettabili, devono avere 
un'impronta di sinistra o pacifista o quanto meno euro­
peista (benché alcuni ambienti della Cdu/Csu accarezzi-
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no il pensiero di un accomodamentb con l'Unione Sovie­
tica nella tradizione di Rapallo). 

In Italia alcuni elementi della Dc e precisamente quelli 
che mostrano tendenze anticapitalistiche di stampo catto­
lico e terzomondista hanno tentato politiche neutraliste; 
nella politica italiana tuttavia questi sforzi, anche se i loro 
promotori (come Amintore Fanfani) sono profondamente 
conservatori e l'orientamento mediterraneo ha solidi pre­
cedenti fascisti, assumono preminenti connotati di sini­
stra (l'apertura verso gli arabi). 

In Spagna, il nazionalismo di destra ha governato fino 
in tempi recenti. Benché le origini e l'intera raison d'etre 
del regime di Franco rendessero impossibile una politica 
neutrale nei confronti del mondo comunista, non manca­
rono tuttavia conststenti aperture verso ll TerzoMòrfdo; i­
Paesi arabi e perfino verso alcune nazioni come Cuba, 
strettamente legate all'Urss. L'Ucd sotto Adolfo Suarez, 
pur rientrando nell'Europa e nell'Occidente, coltiva anco­
ra, almeno iri parte, una tradizione di legami latino­
americani, di chiusura verso Israele, di diffidenza verso la 
Nato e, in generale, di gelosa tutela dell'autonomia spa­
gnola. Per contro, Ap sembra rappresentare un'opzione 
più schietta verso l'Occidente, compresa la componente 
Nato. Sotto il successore di Suarez, Calvo Sotelo, la posi­
zione dell'Ucd si è accostata maggiormente a quella di 
Ap, rimarcando la scelta occidentale e i pericoli dell'e­
spansionismo sovietico (quest'ultimo, si sostiene, non è 
estraneo al terrorismo basco - musica per orecchie reaga­
niane), insistendo per accelerare l'entrata della Spagna 
nella Nato. Non è chiaro però se questo spostamento di­
penda da una scelta di fondo in politica estera o dal cre­
scente timore di un colpo di stato dell'esercito e, in tale 
caso, quale sia la proporzione tra un anti-sovietismo di­
retto a tener buono l'esercito e un filo-atlantismo diretto a 
occidentalizzarlo, a spoliticizzarlo e, in ultima analisi, a 
prevenire complotti. 

Gran Bretagna e Francia, in contrasto con gli altri tre 
paesi, hanno due cose in comune relativamente alla mate-
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ria in esame. Sono entrambe libere da eredità fasciste e 
sono state entrambe afflitte negli anni post-bellici, benché 
in diverso grado, dai problemi della decolonizzazione. La 
questione coloniale, e più precisamente la concorrenza 
(vera o presunta) degli Usa negli ex imperi degli alleati, fu 
il più importante terreno di battaglia della destra di orien­
tamento anti-americano: la spedizione Sm1rez nel 1956 
ne fu il culmine. Sensazioni di tradimento associate a tale 
vicenda o, in Francia, all'Algeria e all'Indocina erano ab­
bastanza diffuse negli anni '50, anche fra i centristi. Si 
tratta di sentimenti pronti a ravvivarsi ogniqualvolta gli 
Stati Uniti prendono una posizione più "a sinistra", mo­
strando simpatia per i socialisti e i socialdemocratici in 
Europa o per i nazionalisti in Africa, ovvero rivelando de­
bolezza nei confronti dell'Unione Sovtetlca o delle nvolu­
zioni del Terzo Mondo, come accadde sotto l'ammini­
strazione Kennedy (soprattutto in Germania e in Italia) e 
sotto Carter (soprattutto a causa -di alcune dichiarazioni 
di Andrew Young e del fallimento americano in Iran). 
Comunque è soltanto in Francia, e nel mondo politico in 
generale, che l'alternativa fra solidarietà occidentale e in­
dipendenza nazionale è divenuta una questione fonda­
mentale per i partiti moderati e conservatori. La Gran Bre­
tagna, benché gelosa della propria identità nazionale e 
malgrado le occasionali divergenze con gli Stati Uniti e la 
ricerca, condotta soprattutto in ambito conservatore, di 
più stretti legami europei, non ha mai avuto dubbi circa la 
propria appartenenza occidentale. In Francia invece ebbe 
enorme influenza l'idea gollista di una "Francia dalle ma­
ni libere", che si basava non solo sull'esperienza del mon­
do anglosassone vissuta dal generale durante gli anni di 
guerra, ma soprattutto su una lunga tradizione storica. 
Solo la Francia ha una tradizione bonapartistica 7• Solo in 
Francia, nel dopoguerra, poteva rivivere l'idea del Welt­
Burgertum und National-Staat, come dimostra un acca­
demico gollista, il professar Dabezies, che interpreta la 
storia francese come una battaglia tra giacobinismo e co­
smopolitismo, dove gollisti e comunisti appaiono i degni e 
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patriottici eredi della prima tradizione, mentre i centristi e 
il presidente Giscard d'Estaing vengono bollati come i 
rappresentanti dell'arido capitalismo tecnocratico o, per 
dirla come Chirac, del "partito dello straniero" 8• A onor 
del vero, tale contrapposizione non è esattamente eguale 
a quella tra Alleanza atlantica e neutralismo. Uomini co­
me Miche! Debré, pur ossessionati dall'idea della sovra­
nità francese e dal sospetto di complotti tedeschi, europei 
e americani contro di essa, hanno sempre parlato delle 
minacce rivolte al mondo libero. L'attuale posizione 
dell'Rpr, pur fondamentalmente tattica, corrisponde in ef­
fetti, in qualche modo, a quella dell'Rpf di De Gaulle tra 
la fine degli anni '40 e l'inizio dei '50: l'Rpf era insieme 
anti-americano e anti-tedesco e criticava al contempo i 

~~-g-ov-e-rni centristi, perche non si opponevano con sufficien­
te vigore all'Unione Sovietica e al Partito comunista. Si 
possono anche ricordare al riguardo la forte presa di po­
sizione di De Gaulle, a proposito di Berlino e Cuba nel 
1960 e 1962, e la sua convinzione che una Francia indi­
pendente, nazionalista e impegnata sulle questioni della 
difesa fosse un alleato assai più solido per gli Stati Uniti 
che non paesi atlantici a parole e neutrali nella pratica 
(come i fatti sembrano confermare). Questa impostazione 
è portata all'estremo da Marie-France Garaud, la cui po­
sizione in politica estera è fortemente anti-sovietica e fi­
loamericana da una parte, e anti-europea e anti-tedesca 
dall'altra. Forse non molto distante da questa impostazio­
ne era il presidente Pompidou, seppure in forma più atte­
nuata. Il caso dell'Rpr è ancora più ambiguo. Da un lato 
Chirac critica la mancanza di fermezza di Giscard d'Es­
taing nei confronti dell'Unione Sovietica, soprattutto in 
merito all'Afghanistan, e sostiene la possibilità, per il fu­
turo, di una difesa europea basata sulla cooperazione 
franco-tedesca; dall'altro persegue una politica militare 
rigidamente nazionale e contesta le innovazioni di Gis­
card d'Estaing e il programma dell'Udf per il loro euro­
peismo e la loro tendenza a scivolare nell' "integrazione 
atlantica" 9• Ma, come ha scritto François De Rose, con-
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sigliere dell'Udf.: «laforce de dissuasion può essere tanto 
l'embrione di una forza europea quanto lo strumento del­
la neutralità francese» 10

• 

Anche a livello politico, era stato De Gaulle, nel 1945-
46 e nel 1965-68, a legittimare una visione dell'Unione 
Sovietica come incarnazione della Russia (paese col qua­
le la Francia aveva in comune grossi interessi nazionali) 
più che del totalitarismo comunista e a divulgare un'idea 
dell'Europa dominata da due blocchi o due superpotenze; 
un tale modo di vedere viene continuato ora in tono più 
morbido e universalistico da Giscard d'Estaing che per 
questo è criticato dai pretesi eredi del gollismo. Ed in ef­
fetti il partito che ha la vita più dura è proprio il suo, 
l'Udf. 

Europa: ma che genere di Europa? 

È stata certamente la costruzione europea che, dopo la 
seconda guerra mondiale, ha indicato in tutti i paesi del­
l'Europa occidentale una via capace di schivare le trappo­
le del nazionalismo, del neutralismo e della rassegnazione 
a divenire satelliti degli Stati Uniti. Tuttavia, gli stessi di­
lemmi che l'Europa consente di evitare in linea di princi­
pio riappaiono, seppur in forma più moderata e manegge­
vole, come differenti modi di intendere il futuro dell'Euro­
pa e le vie per arrivarci. 

Nella stessa Francia, dove De Gaulle e i gollisti hanno 
insistito sul contrasto tra un'Europa di stati, che sarebbe 
"europea", e un'Europa integrata, che sarebbe uno stru­
mento degli Stati Uniti, i fautori dell'integrazione hanno 
sempre sostenuto che essa era l'unica via per una mag­
gior indipendenza. Questa idea compare nel primo me­
morandum di Jean Monnet, che portò al piano Schuman, 
e anche in modo molto evidente nei discorsi elettorali di 
Jean Lecanuet nel 1965. Per contro, alcune versioni del­
l'Europa gollista sembrano puntare in direzione di un'Al­
leanza atlantica bipolare. Eppure, la concezione di 
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Monnet-Schuman vede l'Europa in un quadro di crescen­
te solidarietà occidentale, mentre la. concezione gollista 
dell'Europa, dall'Atlantico agli Urali, presuppone una 
profonda divergenza di interessi tra Europa ed America. 
Nel primo caso, la chiave per il progresso dell'Europa sta 
nell'interdipendenza e nell'associazione, mentre nel se­
condo, l'Europe se pose en s'opposant. L'impostazione di 
Giscard d'Estaing infine appare un ambiguo compromes­
so pragmatico tra le due concezioni. 

In forma più attenuata, gli stessi dilemmi e le stesse 
ambiguità si ritrovano negli altri paesi. Adenauer, come 
dimostra Werner Weidenfeld, se diffidava degli Stati Uni­
ti e di un mondo dominato dalle due superpotenze, diffi­
dava certo maggiormente delle potenziali avventure di De 
Gaulle e del popOlo tecfesco; l'Europa era per lUìUnm·ez.: 
zo per ancorarli entrambi più saldamente all'Occidente. 
Erhard e Schroeder interpretavano l'Europa in una chia­
ve più atlantica, mentre Franz Josef Strauss propende per 
una versione più gollista, con sottotoni nazionalistici. Più 
recentemente, di fronte alle tendenze Spd verso un nazio­
nalismo di sinistra e un distacco dall'America, Strauss ha 
sottolineato l'importanza sia dell'europeismo che della so­
lidarietà su scala mondiale con gli Stati Uniti. Tale appa­
re la posizione generale della Cdu/Csu, con leggere diver­
sità di accenti in materia di difesa tra alcuni leaders come 
Manfred Worner, che risulta più atlantico, e altri, come 
Alfons Dregger, più attenti ad un autonomo ruolo euro­
peo. 

Analogamente, in Gran Bretagna, la politica di Heath 
nel 1973 implicava, assai più che la politica laburista, la 
differenziazione dagli Stati Uniti e il riavvicinamento alla 
Francia. Attualmente, malgrado l'immagine che la That­
cher vuole accreditarsi di un De Gaulle in gonnella e mal­
grado la politica tenuta nel Medio Oriente, i conservatori 
sono il partito inglese più filoamericano e filo-europeo. 
Questo fenomeno è dovuto sia all'evoluzione del partito 
laburista in senso neutralista, anti-americano, anti­
nucleare e anti-militarista, sia all'avvicinamento degli Sta-
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ti Uniti ad una posizione thatcheriana in campo economi­
co e in materia di relazioni Est -Ovest. 

Si sintetizza così il dilemma di tutti i partiti moderati e 
conservatori del vecchio continente di fronte al triplice 
problema dell'Europa, della difesa e delle relazioni con gli 
Stati Uniti. Sono veramente loro i partiti europei, i partiti 
pro americani e i partiti che si battono per la priorità della 
politica estera, della difesa, dei cannoni al posto del bur­
ro? In qualche misura tutti i partiti esaminati mostrano 
una tendenza in queste tre direzioni. La compatibilità di 
questi orientamenti dipende però da almeno altri tre fatto­
ri: la situazione storica nazionale, il contesto politico in­
terno e quello internazionale generale. 

Partendo da quest'ultimo, una situazione di rinnovata 
tensione ffaEst eu-ovest e tl predominio in l::Jsadei -"fal­
chi" favoriscono la tendenza dei partiti conservatori ver­
so la difesa, conferendo loro una maggior impronta pro 
americana, a differenza dei socialdemocratici, più sinto­
nizzati sulla linea americana in un periodo di distensione 
e di governi democratici (Kennedy o Carter). Dall'altra 
parte, però, tra le tendenze pro americane e quelle pro eu­
ropee dei partiti conservatori potrebbe crearsi un abisso 
se la nuova amministrazione americana, repubblicana e 
militaristica, si rivelasse nazionalista e globalista rivolgen­
do agli europei richieste sempre più pesanti. Se prevalesse 
la preoccupazione per la difesa, ciò andrebbe a vantaggio 
della Nato o sarebbe l'inizio di una difesa europea più au­
tonoma? Se prevalesse l'orientamento verso l'Europa, ciò 
favorirebbe un'identità continentale sul modello Giscard­
Schmidt, che mira a una distensione separata gradita ai 
sovietici e sgradita agli americani, oppure sul modello 
Thatcher, che sfida i sovietici e quindi soddisfa gli ameri­
cani? 

Il risultato dipende in gran parte dalla situazione inter­
na di ciascun paese. Per esempio, i cristiano-democratici 
tedeschi e i conservatori britannici, che secondo il rappor­
to di Kohler e Myrzik propugnano entrambi la priorità 
della politica estera e fanno proposte congiunte in materia 
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di difesa europea, potrebbero tuttavia andare in direzioni 
diverse, dal momento che la Cdu ritorna al governo in un 
contesto pre-elettorale che penalizza gli irrigidimenti, 
mentre i conservatori si oppongono a un partito laburista 
sempre più ideologicizzato in un quadro politico forte­
mente polarizzato. 

Questa relazione che si apre sulla vicenda francese, si 
conclude con un accenno alla situazione tedesca. Da en­
trambi i casi si può trarre una lezione. La prima mette in 
luce il distacco tra leaders, élite di partito ed elettori, 
nonché la modesta importanza per· i partiti conservatori 
di posizioni nette in politica estera. La seconda è già stata 
tratta nell'introduzione da Stefano Silvestri: tra i partiti 
conservatori dei nostri giorni non c'è un'immaginazione 
pohuca, capace eh propdiTe una nuova defmiziòne-del 
ruolo europeo nel mondo. Ma ciò è poi così sorprendente 
o deprecabile? Dopotutto, come ha scritto Robert Blake, 
«ben raramente è stato un vantaggio per i conservatori 
apparire come il partito dei cambiamenti. Non è per que­
sto che vengono eletti» 11 • 

Pierre Hassner 
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POLITICHE ECONOMICHE DEI 
PARTITI MODERATI EUROPEI 



Basi programmatiche 

I partiti euro-moderati sono per lo più coalizioni di fra­
zioni e gruppi differenti che talvolta rivelano grosse diver­
genze anche in politica economica. I partiti possono 1?.!.<>- _ 
mettere più di quanto poi non riescono a realizzare. E 
questa è la ragione per cui la politica economica di un go­
verno non può essere semplicemente dedotta dal pro­
gramma del partito al potere. I partiti di governo devono 
adeguarsi alla situazione politica. Influenze burocratiche, 
accordi di coalizione (se si esclude ii Partito conservatore 
britannico, tutti i partiti aJ potere nella Cee fanno parte di 
"coalizioni"), pressioni di gruppi di interesse, realtà inter­
nazionali rendono difficile prevedere con certezza mate­
matica le politiche di un certo partito. Inoltre, le politiche 
economiche sono soltanto un settore, benché importante, 
delle politiche nazionali, europee ed internazionali. 

I governi possono anche sacrificare una parte delle lo­
ro concezioni economiche per ottenere vantaggi in altri 
campi. I partiti moderati europei, ad esempio, per amore 
della stabilità nelle relazioni, potrebbero anche rinunciare 
a qualche importante voce dei loro programmi economi­
ci. È questo un punto di particolare importanza in un 
confronto tra i partiti moderati europei. Alcuni di essi so­
no al potere già da tempo, altri sono all'opposizione; al­
cuni partecipano al governo di coalizione coi socialisti, al­
tri con partners più conservatori, e un solo partito detiene 
il potere senza coalizioni. Questa diversità di posizioni 
nella costellazione dei poteri nazionali comporta un diffe-
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rente grado di concretezza politica. Alcuni partiti posso­
no essere analizzati solo sulla base delle loro intenzioni 
programmatiche, altri sulla base delle loro azioni di go­
verno. Ma oltre a queste differenze, che rendono più com­
plicato il confronto, esistono anche altre difficoltà, come 
la questione di chi abbia nel partito reale autorità politica. 
Nel Parlamento europeo, ad esempio si possono persegui­
re linee politiche diverse da quelle tenute nel contesto na­
zionale 1• Inoltre, data la ~rande varietà di struttura inter­
na dei partiti moderati europei, è difficile trovare indici di 
politiche economiche con lo stesso grado di validità. 

I partiti francesi dello schieramento moderato europeo 
costituivano e costituiscono gruppi ben poco compatti. 
Hanno assorbito partiti di matrice cristiana e socialdef!J:~­
cratica e tendono ad orientarsi sulle posizioni personali 
del loro leader. La politica economica del "partito" come 
tale è spesso rappresentata da ciò che dice e ciò che fa il 
leader, anche se il Rassemblement pour la République 
(Rpr) di Jacques Chirac ha sviluppato un efficiente appa­
rato organizzativo e presentato un ampio programma, 
messo a punto da gruppi di esperti 2• I cristiano-de­
mocratici tedeschi formano due "Unioni" che riflettono 
forti componenti regionali e diverse tendenze politiche. Le 
loro linee economiche possono essere dedotte soprattutto 
dai loro programmi (grundsatzprogramm) e dai manife­
sti elettorali. I partiti italiani e spagnoli hanno maggior­
mente la configurazione di una coalizione tra diversi rag­
gruppamenti, e l'indice della loro politica economica è co­
stituito dalle piattaforme elettorali e dalle politiche di go­
verno. I conservatori britannici hanno il loro perno nel 
gruppo parlamentare, la cui politica economica è rivelata 
sia dalle piattaforme elettorali che dalle azioni del gover~ 
no. I ruoli dei programmi sono quindi diversi secondo la 
cultura politica e la struttura istituzionale di ciascun pae­
se. 

Non sempre poi le varie dichiarazioni di politica eco­
nomica forniscono lo stesso quadro della linea del partito, 
il che significa che non esiste un unico indicatore suffi-
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cientemente attendibile che possa essere utilizzato per tut­
ti gli euro-moderati nello stesso modo. La nostra impo­
stazione sarà perciò alquimto eclettica ed assumerà come 
fonti d'analisi i programmi e le dichiarazioni dei leaders 
politici e le loro politiche effettive. 

Se si cerca tra i partiti euro-moderati una comune con­
cezione dell'ordine economico, si nota subito un differen­
te atteggiamento di questi di fronte al fatto stesso di ela­
borare ed enunciare una definizione che possa divenire 
una comune arma politica. Alcuni partiti si astengono de­
liberatamente dall'avanzare ufficialmente definizioni glo­
bali. La diffidenza del Partito conservatore per gli "ismi" 
e le "ideologie" e l'immagine che ha di sé come partito 
"empirico" più che "razionale" 3, vengono chiaramente 
aflermatl ne1 sum manìfeStr.-Margaret Tnatclierooesem-=-­
pio dichiara: «Per me il nocciolo della politica' non sta nel­
la teoria, sta nella gente ... »4• La stessa posizione è assun­
ta da Raymond Barre, l'ex primo ministro francese, con­
siderato il principale portavoce dell'Udf in campo econo­
mico: «Se dovessi sintetizzare in una breve formula la po­
litica economica del governo ... direi che è costretta ad es­
sere pratica e coerente. Non è la traduzione di una dottri­
na, ma viene elaborata sui dati di fatto» 5• L'Rpr a sua 
volta propone un «insieme coerente di dottrine», dotato di 
idee direttrici (idées directrices) 6, ma rifugge dall'adottare 
un'idea centrale di riferimento. Anche la Dc italiana e 
l'Ucd spagnolo non ricorrono ad un principio di base, 
forse ritenendo che «un programma di partito dettaglia-
to ... presenta più svantaggi piuttosto che creare un nucleò ,,, 
di forza per acquisire i consensi elettorali, adattando la 
propria linea di ora in ora sertza tema di essere tacciati di 
incoerenza» 7• La Cdu e la Csu invece adottano e diffon­
dono un concetto base: la Sazia/e Marktwirtschaft o eco­
nomia sociale di mercato. Benché non sia considerato 
una dottrina, questo concetto racchiude in-breve un pro­
gramma politico usato come catalizzatore, per integrare i 
vari gruppi all'interno del partito e come arma contrò gli 
avversari politici. La Cdu/Csu si sforza di radicare que-
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sto concetto anche nel programma del Partito popolare 
europeo (Ppe) e dell'Unione democratica europea (Ude). 
Sono_ riusciti ad inserire il concetto nelle rispettive dichia­
razioni comuni 8, ma sarebbero necessari ulteriori accer­
tamenti per appurare se altri membri di questo raggrup­
pamento lo abbiano effettivamente adottato. Non è co­
munque l'uso o meno di una data etiChetta che può indi­
care fino a che punto gli euro-moderati condividano effet­
tivamente valori comuni e obiettivi generali di politica 
economica. Anche senza un'etichetta comune, gli elemen­
ti principali dei loro programmi potrebbero convergere 
verso una qualche forma di consenso in materia economi­
ca. 

Per un breve confronto tra questi elementi, verrà preso 
come punto d~riferimento,_il concetto ai~~ecOrioriiiàso­
,ciale di mercato", definito dai programmi politìci della 
Cdu/Csu e del Ppe. 

Elementi di un concetto-base 

Caratteristica fondamentale della maggior parte dei 
moderati europei è l'opposizione sia al comunismo che al 
capitalismo, con la proposta di un qualche tipo di ~~terza 
via". «<l marxismo e il liberalismo classico sono teorie 
inadeguate. Non prendono nella dovuta considerazione 
l'evoluzione della società ... e quindi le realtà attuali della 
vita soci ah~» 9• Obiezioni di questo genere a politiche eco­
nomiche estremistiche sono comuni a quasi tutte le di­
chiarazioni dei partiti euro-moderati. La rivendicazione 
della "solidarietà tra le classi" e dell"~integrazione socia~ 
It!", data la base sociale di tutti i-partiti euro-moderati, fa 
della loro presa di distanza, sia dal collettivismo che dal 
liberalismo estremo, un utile punto di partenza. Il Ppe ci 
tiene a sottolineare che la sua concezione di un'economia 
sociale di mercato è diretta sia contro il "dirigismo" so­
cialista («l'economia sociale di mercato è più adatta di 
un'economia centralizzata ad eliminare la disoccupazio-



I PARTITI MODERATI EUROPEI 229 

ne, la povertà, la fame e la miseria>>) sia contro forme in­
controllate di liberalismo economico 10

• 

Comune a tutti i partiti moderati europei risulta una fi­
losofia sociale che mette l'accento sul carattere "organi­
co" e "integrato" della comunità, negando l'interpretazio­
ne classista della società moderna sostenuta dai marxisti .. 
Il modello di società spesso invocato è quello di una co­
munità di tutti i cittadini, fondata sulla solidarietà, sull'e­
quilibrio e sulla moderazione. I cristiano-democratici 
traggono questo modello dal loro "concetto di uomo" ba­
sato sui fondamentali valori cristiani della "dignità e li­
bertà umana". «l pilastri della nostra società: libertà, giu­
stizia, solidarietà, pluralismo e apertura, trovano tutti po­
sto in guesto concetto personale di uomo>> 11

• Queste idt;:e 
riflettono il programma del "personalismo" cristiano, de­
finito come lo sviluppo di tutte le dimensioni della perso­
nalità 12• Benché i partiti non cristiani del gruppo euro­
moderato non facciano riferimento all'insegnamento cri­
stiano, molti accettano la combinazione di libertà perso­
nale e solidarietà, come il principio base che governa le 
relazioni tra l'individuo e lo Stato 13 • Al di là delle caratte­
ristiche generali, vanno confrontati i singoli elementi. 

Pilastro dell' "economia sociale di mercato" è per la 
Cdu/Csu "la proprietà privata" 14• Anche l'Ucd, i conser­
vatori britannici e l'Udf difendono accanitamente la pro­
prietà privata, quando si battono per una "proprietà che 
possieda la democrazia" 15 e contro le nazionalizzazio­
ni 16• Gollisti e democristiani italiani 17 (benché votati al 
principio della proprietà privata) accettano la necessità 
della proprietà pubblica nel caso delle imprese statali. Per 
molti gollisti, lo Stato, al di là delle questioni puramente 
economiche, riveste un'importanza particolare in quanto 
incarnazione della "volontà generale" dei francesi. È 
chiaro che, in linea generale, i principi su cui basare la ri­
partizione dei mezzi di produzione tra proprietà pubblica 
e privata è un punto controverso tra gli euro,.moderati. Il 
concetto di proprietà privata viene talvolta agganciato a 
teorie liberali, come quelle di Hayek ed Eucken, ma i de-
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mocristiani amano collegarlo direttamente alla "respon­
sabilità sociale", facendo riferimento, per entrambi i con­
cetti, ai valori fondamentali del Cristianesimo. 

Il secondo pilastro dell'economia sociale di mercato è 
rappresentato dal "ruolo del governo" nel processo indu­
striale: le decisioni economiche dovrebbero essere prese 
dalle "forze di mercato" secondo un sistema decentrato; 
al governo .spetta definire le regole del gioco e assicurare 
la leale concorrenza 18• Anche qui, Ucd, conservatori e 
Udf sostengono il valore della concorrenza 19 e indicano 
la necessità di una regolamentazione governativa per 
mantenerla. I gollisti vanno oltre e sono chiaramente fa­
vorevoli ad un ampio ruolo della programmazione stata-

.. le: «Un programma è ... una volontà, un rifiuto dello~tat() 
naturale delle cose, la determinazione di un obiettivo e di 
un modo di procedere per passare da una situazione ad 
un'altra migliore>> 20

• «E non dovrebbe ostacolare l'iniziati­
va privata, ma anzi fornirle una struttura stabile in cui 
operare» 21

• Le politiche governative dovrebbero liberare 
le "forze vive del paese", per combattere contro tassazio­
ni, regolamentazioni, nazionalizzazioni e burocratizzazio­
ne. Pur non condividendo la stessa preferenza per la pro­
grammazione, i democristiani italiani hanno instaurato 
una robusta tradizione di intervento governativo nell'eco­
nomia, soprattutto tramite le imprese statali. Tra i partiti 

. democristiani alcune formule economiche si prç.st_ano a 
differenti interpretazioni. . ~l Ppe ha _.stabilito, dopò varie 
discussioni, che «lo Stato deve porre le principali direttive 
economiche e sociali» 22

• Secondo certe interpretazioni, in 
una dichiarazione del genere potrebbero rientrare fissa­
zione di tetti per i salari e regolamentazioni di prezzi. 
Un'economia pianificata ad amministrazione centrale vie­
ne rifiutata da tutti i partiti. Dalla pratica effettiva dei 
partiti euro-moderati risulta che quasi tutti hanno effet­
tuato importanti interventi governativi. Malgrado le diffe­
renze, non esiste però una divisione netta di ~rientamenti. 
Ogni partito rivela divergenze tra i principi generali e le 
politiche effettive. A dispetto delle "convergenze prati-
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che", ciò può anche portare a grosse controversie a pro­
posito di industrie specifiche (come quella dell'acciaio). 

Il terzo pilastro della teoria dell'economia sociale di 
mercato è la "giustizia sociale", che comprende la solida­
rietà attiva nella lotta contro gli squilibri regionali e socia­
li 23

• La tensione tra una leale concorrenza di mercato 
fondata sulla "libertà", che si traduce nel vantaggio dei 
più intelligenti, dei più industriosi e dei più efficienti, e la 
"giustizia sociale", che concede a tutti un'uguale fetta del­
la "torta", è chiaramente percepita dalla maggioranza dei 
partiti moderati europei 24• La loro reazione è duplice: in 
primo luogo, si dia a ciascun membro della società la 
"stessa possibilità"; in secondo luogo, si corregga il risul­
tato dei processi di mercato con misure governative che 

-----agev-Gli-t:~0-i-debgli,_i-v.ecchLe_glLsxantaggiatLLa_giustizia __ 
sociale, comunque, non comporta au~omaticamente l'u­
guaglianza economica. 

Il quarto pilastro è la corresponsabilità nelle "relazioni 
industriali" 25 tra i "partners sociali", i dipendenti e i dato­
ri di lavoro. In uno dei suoi programmi la Cdu chiede__va 
parità (gleichberechtigte) di potere decisionale (Mitbe­
stimmung) nel controllo e nei consigli di amministrazione 
delle società di una certa dimensione e struttura 26

• La for­
ma esatta della Mitbestimmung fu oggetto di non poche 
discussioni tra i cristiano-democratici tedeschi. Il concet­
to generale è ripreso da tutti i partiti euro-moderati come 
un elemento importante della loro immagine "interclassi­
sta". Varia invece la forma effettivamente assunta: il con­
cetto tedesco rimane un modello isolato, importante, ma 
non direttamente imitato. Esso non fu accettato neanche 
nel programma del Ppe 27

• Le esperienze più profonde e 
più vaste in materia di relazioni industriali furono soste­
nute dai conservatori britannici, allontanati dal governo 
nel 1974, per lo sciopero dei minatori e rieletti su una 
piattaforma diretta a limitare il potere sindacale. In quan­
to alla "partecipazione dei lavoratori" al potere decisio­
nale dell'azienda, nel loro manifesto del 1974, i conserva­
tori. chiedevano che si stabilisse il dovere formale, per tut-
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te le aziende grandi e medie, di consultare i rappresentanti 
dei lavoratori su un'ampia serie di argomenti. Sulle proce­
dure e i metodi si doveva lasciare la più ampia libertà. Nel 
manifesto del 1979 l'idea veniva ristretta a «un maggior 
coinvolgimento dei lavoratori ... nelle decisioni che riguar­
dano il loro posto di lavoro. Sarebbe errato imporre con 
la legge un sistema di partecipazione in tutte le aziende». 
Maggiore importanza viene data alla forma delle verten­
ze industriali, al numero e alle circostanze degli scioperi e 
ai modi del processo decisionale nei sindacati. La "più 
ampia partecipazione" del manifesto del 1979 si riferiva 

· al processo decisionale "all'interno" dei sindacati. In 
realtà, la politica verso i sindacati è stata, dopo le elezio­
ni, piuttosto moderata rispetto alle pretese del manifesto. 

__ IL.tipo_dLnor-mati.va-chg_r-0gGla-le-relazionLindustriali,_ 
benché non sconosciuta ai partiti, costituisce un aspetto 
particolare della politica dei conservatori britannici. 

I gollisti avevano previsto, nel programma di partito 
del 1975, una forma di partecipazione dei lavoratori (un 
terzo) nei consigli direttivi delle aziende. Nel 1980 all'in­
terno dell'Rpr le idee erano ancora vaghe: si riferivano sia 
alla questione della distribuzione («per i gollisti la parteci­
pazione è infatti una giusta divisione dei frutti della pro­
duzione tra chi fornisce il capitale e chi lavora») 28 che alla 
partecipazione a livello direttivo. Il problema della forma 
di attuazione rimane aperto: «Tutte le grandi imprese do­
vrebbero essere indotte, in un ragionevole arco,di tempo, 
ad adottare un'adeguata struttura giuridica» 29• Anche 
Giscard d'Estaing ha dato il suo contributo con una for­
mula peraltro vaga e flessibile: «La partecipazione dei 
rappresentanti dei lavoratori alla vita dell'azienda, purché 
non ostacoli l'esercizio della responsabilità in atto, ri­
sponde al desiderio dei lavoratori di non venir esclusi dal­
le decisioni che li rig-oordano» 30, 

In Spagna e in Italia, il dibattito sulla Mitbes'timmung 
non sembra essersi veramente avviato. A differenza della 
situazione tedesca, i sindacati interpretano tutte le forme 
di coinvolgimento nel processo decisionale come una ri-
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nuncia alla propria capacità di azione autonoma. La con­
cezione "classista", implicita nella partecipazione, con­
trasta con l'impostazione classista del sindacato e dei 
partiti di sinistra. 

Un'altra forma di corresponsabilità sviluppatasi suc­
cessivamente entro il quadro dell'economia sociale di 
mercato, fa appello alla cooperazione dei partners sociali 
nella direzione generale della politica economica. Con la 
creazione di un "accordo di stabilizzazione" viene svilup­
pato un nuovo consenso tra i vari gruppi sociali, in modo 
da prevenire l'aggravarsi di conflitti 31

• Tale impostazione 
è stata assunta anche a livello europeo («si richiede un 
maggior accordo tra i partners sociali») 32

, ma incontra 
l'opposizione dei sindacati, che la considerano una tattica 

----eapitalisticay-pgr-masGher-ar-0-inter.essi-diver-gentL(se-non-­
addirittura antagonistici). L'" azione concertata" tra go­
verno e partners sociali, nella formulazione datale dai 
cristiano-democratici e socialdemocratici tedeschi, sem­
bra in crisi. Anche altri partiti euro-moderati hanno svi­
luppato qualche contatto con e tra i gruppi sociali (vedi il 
Patto della Moncloa, concluso tra i partners sociali in 
Spagna), ma sotto varie forme e con un successo molto li­
mitato sia sul piano nazionale che su quello comunitario. 

Questi pilastri dell'ordine economico non sono privi -di 
ambiguità; hanno tutti bisogno di una definizione fissa e 
concreta per poter essere veramente realizzabili. Ognuno 
di essi (proprietà privata con responsabilità sociale, con­
correnza "leale", "giustizia sociale", "partecipazione") ri­
chiede, per essere utilizzabile, una definizione ogni volta 
ben specificata. Ancor meno chiare sono le relazioni tra i 
vari concetti, nonché il peso specifico di ciascuno di loro. 
In quali circostanze dare la priorità alla "giustizia socia­
le" di fronte al "rendimento economico"? Benché questi 
elementi vengano spesso considerati un tutto u"nico e inse­
parabile, vi sono conflitti tra i diversi pilastri. Questi con­
flitti differiscono nei vari partiti euro-moderati. Per partiti 
che intendono rappresentare tutti i settori e tutti i gruppi 
della popolazione, una politica di questo genere, vaga e a 
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volte addirittura contraddittoria, non è un errore acciden­
tale, ma una ben definita strategia ((piglia tutto", che 
complica ovviamente l'analisi. 

Politica macro-economica: 
gli euro-moderati per la stabilità? 

Le politiche macro-economiche dei moderati europ~i 
rivelano negli anni '70 caratteristiche specifiche. Tutti i 

· partiti euro-moderati condividono i quattro obiettivi or­
mai divenuti tradizionali: incremento continuo, bassi tassi 
di inflazione e disoccupazione, bilancia dei pagamenti fa­
vorevole. Alcuni partiti li dichiarano esplicitamente "tra-

~---guar,d~altt:i-v.i-fanno-implicitamente-r.iferimento-nelle. 
loro piattaforme elettorali 34

• Altri ancora vi aggiungono, 
più o meno esplicitamente, un buon sistema di distribu­
zione e, da un paio d'anni, anche la protezione dell'am­
biente 35 e della qualità di vita 36

• I particolari affiorano 
quando si debbano definire tali obiettivi e le relazioni tra 
di essi. 

Nei primi anni '70 e soprattutto dopo l'inizio della re­
cessione del 1973, democristiani italiani, conservatori bri­
tannici e alcuni partiti francesi parevano propensi ad ac­
cettare un tasso di inflazione più alto pur, dicevano, di di­
minuire il tasso di disoccupazione. Con questa scelta spe­
ravano anche di incentivare le rispettive economie, per 
non !asciarle languire in seguito alle misure restrittive. 
Una politica del genere era più utile, almeno per gli euro­
moderati francesi, che il perseguire obiettivi prettamente 
economicL Come diceva ripetutamente Giscard d'Es­
taing, un'alto tasso di incremento economico era indi­
spensabile per raggiungere un equilibrio economico con 
la Repubblica federale tedesca, premessa necessaria per 
una :(confederazione europea" 37• L'importanza di un po-

. sitivo sviluppo economico, ai fini dell'indipendenza politi­
ca della Francia, viene sottolineata anche dai gollisti. 
Questa m(l)tivazione, che si rifà direttamente ai rapporti di 
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forza con i paesi europei ed occidentali, non si riscontra 
negli altri partiti euro-moderati. I cristiano-democratici 
tedeschi si sono sempre battuti più per la stabilità che per 
l'adozione di misure di stimolo all'economia, consideran­
do prioritaria la lotta contro l'inflazione. Rifiutandosi di 
accertare l'ipotesi di un andamento divergente del tasso di 
disoccupazione e del tasso d'inflazione (la cosiddetta cur­
va di Phillips), essi hanno sostenuto che una riduzione del 
tasso d'inflazione era ed è la miglior politica contro la di­
soccupazione, in favore della giustizia sociale e della cre­
scita economica. 

Il dilemma se combattere prima la disoccupazione o 
prima l'inflazione è stato argomento di discussione in tutti 
i paesi d'Europa, e in parte è divenuto lo spartiacgue tra i 
partiti legati ai sindacati e gli altri. Nella seconda metà 
degli anni '70, dopo qualche esperienza negativa, si re­
gistrò anche in altri partiti un notevole spostamento in fa­
vore della priorità della lotta all'inflazione, come premes­
sa per il conseguimento di altri obiettivi economici. Il ma­
nifesto conservatore del 1979 dichiara: «<l nostro primo 
compito è quello di risanare la vita economica e sociale, 
controllando l'inflazione». Molto indicativa anche una di­
chiarazione di Raymond Barre: 

«Esiste in Francia un'opinione largamente diffusa, se­
condo la quale l'inflazione è per così dire fatale, per cui 
non presenta che pericoli minori; in compenso, risulta 
prioritaria la ricerca di una rapida espansione, che por­
ti alla piena occupazione; quando prezzi e redditi poi 
aumentano troppo, basta ricorrere a una svalutazione 
del franco. E il gioco può ricominciare ... È con questa 
teoria che ho voluto rompere ... l'inflazione è in realtà 
la minaccia più grave per la crescita e per l'occupazio­
ne»Js. 

La priorità accordata alla stabilità divenne un atteg­
giamento comune tra i cristiano-democratici e i conserva­
tori nella seconda metà degli anni '70. Fino a che punto e 
con quale perseveranza nell'accettarne tutti i rischi, non è 
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stato però ancora appurato, benché l'Udf con Barre e i 
conservatori con la Thatcher abbiano dimostrato una 
buona dose di "ostinazione". Giscard d'Estaing fu scon­
fitto anche a causa dell'immagine negativa del documento 
economico dell'Udf. I gollisti, al contrario, parlano aper­
tamente di una politica di crescita intensiva, che abban­
doni la scelta di "moderati tassi di incremento" per porta­
re alla "scoperta della terza rivoluzione industriale" 39

• In 
quanto agli strumenti per raggiungere questi obiettivi, essi 
variano a seconda dell'esperienza nazionale e delle strut­
ture giuridiche. 

Indirizzi "comuni" alla maggior parte dei partiti sono: 
riduzione della quota statale al prodotto interno lordo o 
per lo meno una riduzione del su~ tasso di increJ!l(!nto; 
privatizzazione di industrie o servizi pubblici; riduzione 
del debito pubblico; riduzione dei deficit delle imprese 
statali; tagli nel bilancio; controllo delle spese per la sicu­
rezza sociale; controllo dei flussi monetari con obiettivi 
dichiarati pubblicamente; politica dei salari condotta dal 
governo (quando non è il datore di lavoro) attraverso mi­
sure indirette; abolizione dei vincoli sui prezzi e delle indi­
cizzazioni automatiche dei salari (scala mobile); stabiliz­
zazione della moneta. 

Oltre a questi strumenti, volti principalmente alla sta­
bilizzazione e ritenuti capaci di generare effetti collaterali 
positivi sugli altri obiettivi economici, occorre citare alcu­
ni strumenti di stimolo economico: l'incentivazione, gene­
rale o selettiva, diretta o indiretta, degli investimenti pri­
vati tramite riduzione delle tasse e abolizione di barriere 
amministrative; politiche contro le concentrazioni e i mo­
nopoli, per agevolare la concorrenza e ridurre i costi dei 
processi produttivi; politiche anti-protezionistiche per mi­
gliorare la competitività delle imprese nazionali; la pro­
mozione dei prodotti nazionali sul mercato interno ed 
estero (l'Rpr ha presentato un elenco di misure in propo­
sito). 

Queste ricette politiche si basano tutte su tre elementi 
fondamentali: controllo dei flussi monetari, tagli al bilan-
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cio (entrambi strumenti che il governo può in un modo o 
nell'altro manovrare) e resistenza agli aumenti salariali. 
Riguardo a quest'ultimo punto tutti i partiti euro­
moderati insistono sull'elemento della partecipazione so­
ciale e della solidarietà. Le loro relazioni con i sindacati 
sono comunque tese, benché in vario grado (il che non 
implica automaticamente che socialisti o socialdemocrati­
ci ottengano maggiori risultati sulla questione dei salari). 
Le ricette euro-moderate includono elementi desunti da 
varie teorie economiche: Keynes, Hayek, Friedman. Non 
si ha quindi l'applicazione pura di alcuna dottrina in par­
ticolare, ma un insieme di concetti di diversa provenienza. 
Recentemente si è registrato un graduale accostamento 
alla scuola monetarista e alla supply-side economics: è 

·--·· una tenoenza elle potrebbe accentuarsi ne1 prossimi anni-, -­
data la pesante situazione del debito pubblico, che limita 
l'uso di strumenti keynesiani. Caratteristica importante di 
tutte queste politiche sono gli strumenti che "non" voglio-
no usare: tetti salariali, sovvenzioni governative all'occu­
pazione e ad obiettivi di crescita, interferenze su vasta 
scala nei meccanismi di mercato e nei cicli economici. 
Ogni partito ha poi i propri strumenti specifici. 

I democratici tedeschi insistono sempre sul ruolo di 
una banca centrale indipendente; i conservatori puntano 
alla riforma sindacale per arrivare a un comportamento 
più "responsabile"; la Dc italiana dichiara guerra all'eva­
sione fiscale; I'Rpr vede le riforme fiscali come il miglior 
mezzo per lo sviluppo e la giustizia sociale. 

Le politiche di settore, essendo indicative della concre­
ta operatività delle strategie macro-economiche, offrono 
un notevole contributo alla comprensione della linea eco­
nomica dei vari partiti. Importanza particolare viene at­
tribuita all'energia, all'agricoltura (pesca compresa) e alla 
piccola e media impresa. 

Nel Settore energia si registra un vasto consenso sul ri­
sparmio energetico e sull'uso di sistemi alternativi al pe­
trolio: in questo contesto rientra anche, in contrasto con 
lo schieramento socialdemocratico, un'accanita difesa 
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dell'energia nucleare. Quanto all'agricoltura tutti i partiti 
ne sottolineano l'importanza e insistono sulla necessità di 
mantenerla viva e competitiva 40• Sulla sostanza e sulle 
modalità della politica agricola comunitaria esistono pro­
fonde divergenze, soprattutto fra i conservatori britannici 
e i partiti francesi, che riflettono più o meno note posizio­
ni dei rispettivi governi. I cristiano-democratici tedeschi, 
pur sostenendo i principi generali della politica agricola 
(alcuni criticano il fatto che alle forze di mercato non ven­
ga dato sufficiente respiro), risultano più divisi sulle que­
stioni di dettaglio e sulle modalità della riforma Pac. 

Piccole e medie imprese stanno particolarmente a cuo­
re ai conservatori britannici, ai gollisti e ai cristiano­
democratici tedeschi, che considerano questo settore del-

. la v1ta econom1Cala spina doi'Saleoi un'economia compe=­
titiva, per la sua particolare capacità di promuovere inno­
vazioni e ridurre la disoccupazione. Gli ostacoli burocra­
tici all'economia, la cui responsabilità viene attribuita ai 
socialisti, dovrebbero essere ridotti. Atteggiamenti comu­
ni in questo campo hanno portato i conservatori britanni­
ci e i cristiano-democratici a stabilire una stretta coopera­
zione nel Parlamento europeo. Se si esclude la questione 
della sicurezza, questo è l'unico tema di cooperazione di­
retta tra due gruppi del Parlamento europeo. Per amplia­
re e rafforzare la classe media, quasi tutti i partiti euro­
moderati hanno programmi specifici, volti alla difesa del­
la proprietà e alla creazione del benessere. 

Politiche economiche per la Comunità 

In quanto al ruolo della Comunità europea come orga­
no di politica economica, vi è un generale accordo per il 
mantenimento dello status quo, mentre le divergenze sor-

. gono a proposito del suo ruolo futuro. Tutti gli euro­
moderati concordano nel mantenere l'Unione doganale e 
nel combattere ogni tentativo volto a ridurre il Mercato 
comune ad una zona di libero scambio 41, anche se esisto-
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no divergenze sull'uso di misure protedonistiche interne 
ed esterne e sulle politiche commerciali della Comunità. 
La libera circolazione dei capitali è stata un tema caro ai 
conservatori britannici, mentre i partiti francesi sono tut­
tora riluttanti e il governo italiano (a predominio demo­
cristiano) ha introdotto misure protettive. Il libero movi­
mento della manodopera viene accettato, per quanto ri­
guarda la Comunità dei dieci. Un'ulteriore apertura in 
questo senso, specialmente nei confronti della Turchia, è 
fortemente contrastata dai cristiano-democratici tedeschi. 
Un'area potenziale di conflitto è rappresentata dalla que­
stione che si esprime nel quesito: se le norme del Trattato 
conferiscano valore legalmente vincolante a certi principi 
del libero mercato. Per esempio, il Trattato di Roma han-

---·-disce la nl;lzionalizzazione di intere mdustrie?"2-:r::'tmpli---­
cazione politica della questione è la possibilità d'interven-
to della Com~nità nelle politiche nazionali, in modo tale 
da poter imporre, tramite le norme dell'accordo, il model-
lo dell'economia sociale di mercato a tutti i membri della 
Comunità 43• 

Il Fondo regionale viene accettato da tutti, benché il 
maggior sostegno provenga dai partiti italiani e britanni­
ci. In quanto al futuro, sia i tedeschi che gli italiani sono 
d'accordo sulla piattaforma elettorale del Ppe, che preve­
de un'Unione economica e monetaria, cui sono ostili i 
conservatori britannici. L'Udf appoggia questo obiettivo, 
mentre i gollisti vogliono consolidare la Comunità prima 
di affrontare nuove integrazioni. Queste affermazioni ge­
nerali non mascherano le grosse divergenze in materia 
che diverranno evidenti quando si dovrà decidere se dare 
la priorità agli strumenti per stabilizzare i prezzi, o a 
quelli per combattere la disoccupazione. E le divergenze 
persistono anche sugli strumenti delle altre politiche co­
munitarie, ad esempio sul ruolo di una banca centrale in­
dipendente. Già si riscontrano disaccordi intorno alle pri­
me misure, per arrivare all'unione monetaria; lo Sme fu 
salutato dai democristiani italiani come un grande passo 
verso l'integrazione dell'Italia nell'economia europea e 
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verso la stabilità dei prezzi 44• Anche Barre mise in rilievo 
l'importanza dello Sme ai fini della stabilità valutaria 45 , 

mentre i gollisti sollevarono dubbi sulla sua utilità per la 
Francia 46

• La Cdu e la Csu apparivano scettiche almeno 
sul piano nazionale 47, ma più disponibili nel Parlamento 
europeo e nel Ppe 48

• I conservatori britannici sono anco-
ra titubanti. · 

Un consenso euro-moderato? 

Nel complesso le politiche economiche dei moderati 
europei rivelano sia una certa comunanza di concetti, 
obiettivi e strumenti, sia grosse divergenze. I punti comu­
m riguardano soprattutto la arresa della proprletà-privaia 
e l'importanza prioritaria attribuita alle politiche di stabi­
lizzazione economica. 

Le divergenze principali riguardano il ruolo delle im­
prese statali, la programmazione economica effettuata 
dai governi ed il futuro economico della Comunità. Pare 
che esista un consenso passivo nell'astenersi da chiare 
politiche di ridistribuzione: non esistono piani che si pro­
pongano di modificare la distribuzione della ricchezza e 
dei redditi all'interno dei rispettivi paesi. Le politiche so­
ciali possono e devono essere migliorate, purché la cresci­
ta economica garantisca un surplus. Un altro consenso 
implicito riguarda i valori "post-materialisti", che privile­
giano l'ecologia e la partecipazione rispetto alla crescita e 
alla stabilità economica 49• Il peso dei temi post-materia­
listi è andato però diminuendo negli ultimi anni, mentre 
si sono rafforzate le posizioni in favore della stabilità e 
della crescita economica e quelle sull'energia nucleare. 

L'analisi condotta finora si è basata principalmente su 
dichiarazioni ufficiali che però sono spesso il minimo co­
mune denominatore di vari interessi e raggruppamenti al­
l'interno dei partiti. Per comprendere pienamente le ten­
denze economiche degli euro-moderati è necessario ad­
dentrarsi nelle concezioni economiche di gruppi e frazio-
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ni, e "correnti" della Dc italiana, gli Ausschiisse della 
Cdu, le "aree" meno strutturate presenti nei conservatori 
britannici, nell'Ucd spagr{olo, nei partiti francesi 50• I più 
importanti sono: i gruppi che sottolineano l'eredità cri­
stiana e hanno normalmente buone relazioni coi sindacati 
e spesso programmi "socialdemocratici"; i "liberali" tra­
dizionali, che esaltano il sistema della libera impresa, op­
ponendosi all'intervento dello stato (salvo che per aiutare 
direttamente le industrie interessate); i liberali in materia 
economica che spesso seguono la scuola di Friedman, fa­
vorevole ad una politica monetaria fortemente restrittiva; 
i dirigisti che sono schierati a favore dell'industria statale, 
di una programmazione non rigida dell'intervento gover­
nativo nelle trattative salariali; i keynesian_i che chiedono 
ai governi politiche macro-economiche. Questo gruppo 
presenta due tendenze: una che considera prioritaria una 
politica restrittiva di stabilizzazione capace di migliorare 
la competitività dell'economia, l'altra preoccupata soprat­
tutto dell'occupazione e dello sviluppo per mantenere, ri­
stabilire ed allargare il welfare state. Benché quest'ultima 
posizione sia attualmente minoritaria, la sua tematica po­
trebbe venir ripresa qualora le circostanze (per esempio, 
elettorali) lo richiedessero. 

Quasi tutte queste tendenze, che si sovrappongono e si 
mescolano, sono legate a gruppi di interesse e simili. Tal­
volta hanno i propri "satelliti" nella società o sono "satel­
liti" a loro volta. Spostamenti interpartitici tra differenti 
tendenze possono quindi portare a cambiamenti nell'attri­
buzione delle priorità economiche e far aumentare (o di­
minuire) le divergenze. La varietà di questi raggruppa­
menti si amplia se si aggiungono altri partiti cristiano­
democratici o membri dell'V de (come i democristiani 
olandesi o i partiti portoghesi di centrodestra). 

Guardando al di là delle dichiarazioni programmati­
che, la realtà dei fatti indica che la gestione economica 
degli euro-moderati è molto spesso, benché non sempre, 
assai simile in relazione agli strumenti adottati. Molto im­
portanti ai fini della prevalenza di determinate imposta-
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zioni sono, oltre alle correnti e agli apparati di partito, la 
"clientela" elettorale dei partiti euro-moderati e il suo sta­
tus economico. 

Wolfgang Wessels 
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COOPERAZIONE TRA 
CRISTIANO-DEMOCRATICI 

E CONSERVATORI 



Precedenti e sviluppi fondamentali 

Il progresso dell'integrazione europea e la cooperazio­
ne transnazionale tra i partiti europei sono senza dubbio 

__ processi strettamente interdipendenti Tale jnterdip.enden~ 
za non è però così manifesta come spesso si sostiene e 
nemmeno si può spiegare ricorrendo ad una sola motiva­
zione. Al riguardo le elezioni dirette al Parlamento euro­
peo vengono di solito sopravvalutate: vi è infatti la diffu­
sa impressione che esse da sole abbiano portato alla crea­
zione di una federazione dei partiti europei. Ciò non tiene 
però conto del fatto che i grandi partiti rappresentati nel 
Parlamento europeo hanno tentato di consolidare e istitu­
zionalizzare la loro cooperazione fin dall'inizio degli anni 
'70. La Federazione dei partiti socialdemocratici della 
Comunità europea è stata fondata nell'aprile 1974, qual­
che mese prima che la Conferenza al vertice dei capi di 
Stato e di governo decidesse l'elezione diretta del Parla­
mento europeo. 

In effetti, le iniziative per il rilancio del processo di uni­
ficazione dell'Europa ed il loro insuccesso non si possono 
comprendere senza far riferimento tanto alle vicende di 
politica interna dei vari paesi quanto al generale clima in­
ternazionale; così lo sviluppo della cooperazione tra i 
partiti europei non può essere compreso senza che siano 
esaminati i particolari contesti di politica interna in cui 
operano i vari partiti nazionali. Inoltre, la struttura delle 
organizzazioni internazionali già esistenti, che è di fatto 
conforme a precostituiti interessi partitici, ha fatto sentire 
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il proprio peso indirizzando in ben precise direzioni gli 
sforzi per ristrutturare le relazioni interpartitiche. 

l partiti cristiano-democratici ·europei avevano già 
creato nel 194 7 un organismo di cooperazione transna­
zionale, la Nouvelles équipes internationales (Nei). Paral­
lelamente l'Assemblea consultiva del Consiglio europeo e 
più tardi l'Assemblea della Comunità europea del carbo­
ne e dell'acciaio (Ceca) hanno fornitd un ulteriore luogo 
di comunicazione nel quale mettere a punto posizioni co­
muni. Sebbene i deputati dell'Assemblea della Comunità 
europea del carbone e dell'acciaio fossero riuniti in grup­
pi transnazionali, i legami tra il gruppo cristiano­
democratico della Ceca e la Nei furono sempre alquanto 

---labilh-Datk.LcompitLp.ar.ticolar.Ldella Ceca. si ebbero b~f!_ 
poche possibilità di rafforzare tali legami, che comunque 
erano resi difficili dal fatto che i membri della Nei erano 
di gran lunga più numerosi di quelli della Ceca. Inoltre, la 
Nei difficilmente poteva acquistare importanza finché la 
maggioranza dei partiti cristiano-democratici fosse stata 
al governo e avesse quindi potuto far valere la propria 
concezione della cooperazione europea, soprattutto attra­
verso i classici strumenti di politica estera. Per questo 
motivo, la Nei per lungo tempo non fu niente di più che 
un luogo per scambi di idee tra partiti collegati. La situa­
zione non mutò durante gli anni '60, sebbene il campo 
d'azione della politica europea si fosse considerevolmente 
ampliato con l'istituzione della Comunità economica eu­
ropea (Cee) e della Comunità europea per l'energia ato­
mica (Euratom), nonché con la creazione di un ufficio di 
collegamento tra i partiti socialisti e socialdemocratici 
della Cee che ebbe un notevole effetto di stimolo nel riav­
vicinare i democristiani. Questi ultimi tentarono di stabili­
re un legame tra il loro gruppo al Parlamento europeo ed 

. i vari partiti nazionali, organizzando nel1959 una Confe­
renza dei presidenti e dei segretari dei partiti cristiano­
democratici dei sei paesi membri della Comunità euro­
pea. Nell965 trasformarono la Nei nella Unione europea 
dei cristiano-democratici (Eucd) e con ciò dettero nuovo 
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impulso al processo di rafforzamento organizzativo della 
federazione transnazionale, fino ad allora alquçmto debo­
le. Malgrado ciò, la cooperazione a livello di partito con­
tinuò ad essere offuscata dalle consultazioni politiche a li-

. vello di governo. Un mutamento si ebbe soltanto verso gli 
inizi degli anni '70 quando, in aggiunta alle iniziative poli­
tiche europee, i cambiamenti di politica interna dei vari 
paesi assunsero un ruolo importante. 

Le decisioni prese durante le Conferenze al vertice de 
L'Aja (1969) e di Parigi (1972) sembrarono portare ad un 
rapido e positivo rilancio politico della Comunità euro­
pea. Si decise infatti che quattro nuovi paesi europei sa­
rebbero entrati a far parte della Comunità europea e si 
formularono piani per l'istituzione di un'unione economi-

. -· -ca-e-monetaria;-aprendo-così-nuove-prospettive per- il rag­
giungimento dell'unione europea entro la fine del decen­
nio. Un così ampio passaggio di funzioni dai governi alla 
'Comunità impose ai partiti, che nel contesto nazionale 
sono in ultima analisi i principali artefici della politica, di 
assicurarsi il controllo politico anche a livello europeo. 
Una tale aspirazione era più che comprensibile dal mo­
mento che i cristiano-democratici del paese comunitario 
più grande, la Germania federale, non potevano contri­
buire allo sviluppo della politica europea in qualità di par­
tito di governo. Per i partiti di opposizione la cooperazio­
ne transnazionale rappresenta infatti un utile mezzo per 
una efficace proiezione internazionale della propria im­
magine politica. 

Lo sviluppo politico e soprattutto istituzionale della 
Comunità europea, si rivelò così un campo d'azione par­
ticolarmente fruttuoso, sia perché i cristiano-democratici 
potevano rivendicare l'antico ruolo di protagonisti dell'u­
nificazione europea, sia perché "l'idea Europa" raccoglie 
molti consensi come leitmotiv della politica nazionale di 
vari paesi. L'insistenza sul tema europeo è agevolata an­
che dal fatto che esiste tra i democristiani identità di ve­
dute sulla direzione nella quale deve muovere l'unificazio­
ne, cosa che accade raramente in materia economica o 
sociale. 
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Nel rafforzamento della politica di unificazione euro­
pea la Cdu/Csu vedeva inoltre un modo per controbilan­
ciare la politica di distensione adottata dalla coalizione 
fra socialdemocratici e liberali. A questo scopo i due par­
titi tedeschi chiesero agli altri partiti cristiano-democratici 
di operare attivamente a favore del comune modello 
socio-politico dell'Europa e di battersi per dare al vecchio 
continente un ruolo più influente nelle questioni politiche 
internazionali. 

«Dobbiamo assumere l'offensiva sia come comunità, 
nel continuo sviluppo del nostro ordinamento sociale, 
sia come fattore della politica internazionale. La no­
stra offensiva ha per mèta l'Europa e l'Europa non 
può essere per noi solamente un concetto geog_@fico~ 
La nostra politica europea è stata e rimane, soprattut­
to una politica per una società basata sulla libertà» 1• 

Così il presidente della Cdu, Helmut Kohl, nel suo indi­
rizzo di saluto in apertura del XIX Congresso dell'Eucd, 
tenutosi a Bonn dal 7 al 9 novembre 1973, incitò i demo­
cristiani europei a rinnovare il loro pensiero e la loro azio­
ne in Europa, sviluppando una comunanza di atteggia­
menti e di idee, per fronteggiare la sfida socio-politica ed 
intellettuale del socialismo e del comunismo. 

Il discorso del vice presidente del gruppo parlamentare 
Cdu/Csu, Richard von Weizsacker, mostrò chiaramente 
quanto i cristiano-democratici tedeschi si sentissero sulla 
difensiva in materia ideologica di fronte alla ripresa della 
teoria marxista e alla popolarità del radicalismo sociale, 
soprattutto tra i giovani della nuova generazione, e chiarì 
perché, di conseguenza, fosse percepita come compito 
prioritario la ricostruzione di una Weltanschauung che 
nel corso di decenni di governo pragmatico era finita in 
secondo piano 2• La Cdu/Csu teme meno la temporanea 
esclusione dal governo che il graduale declino dei valori e 
delle norme che essa considera essenziali per il manteni­
mento dell'ordine sociale; per questo sul piano interna­
zionale si oppone a qualsiasi ammorbidimento delle po-
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sizioni ideologiche fondamentali. Questo interesse per la 
politica internazionale è anche il risultato della nuova 
consapevolezza acquisita dalla Germania federale: i lega­
mi economici ormai intessuti su scala mondiale e l'accre­
sciuto peso politico ed economico hanno rafforzato la di­
sponibilità tedesca verso gli impegni politici internazionali 
e hanno condotto tutti i partiti ad una maggiore. attenzio­
ne verso la politica estera. In ciò i partiti tedeschi, a diffe­
renza della maggior parte dei partiti europei, sono aiutati 
dal finanziamento statale che fornisce loro mezzi suffi­
cienti per esprimere una solidarietà non solo ideologica 
ma anche materiale ai gruppi politici collegati. 

Il maggior impegno nella cooperazione con gli altri 
partiti europei rappresenta solo un aspetto dell'accresciu-

--t-a-atti-vità-di-politiGa-estera-dei-Gristiano-demoGr-atiGi-tede­
schi durante gli anni '70. Essi attivarono infatti altre im­
portanti" iniziative di cooperazione interpartitica ma, a 
causa della determinazione politica mostrata nel perse­
guire i propri obiettivi, suscitarono il diffuso timore di nu­
trire mire egemoniche. Esso si fece particolarmente senti­
re tra gli altri partiti dell'Eucd che, a motivo della loro dif­
ferente situazione politica interna, non potevano facil­
mente identificarsi con la strategia internazionale dei 
cristiano-democratici tedeschi. Solamente su questo sfon­
do si può comprendere perché alcuni scontri furono so­
stenuti con tanto accanimento. Per questo motivo i dibat­
titi sulla revisione della cooperazione dei democristiani 
europei, dai primi anni '70 in poi, solo apparentemente 
furono centrati su questioni organizzative. 

La controversia principale fu riguardo al ruolo del­
l'Eucd, se cioè essa dovesse impegnarsi specificatamente 
su questioni relative alla Comunità europea, oppure se di 
ciò dovesse occuparsi una nuova associazione, costituita 
al di fuori dell'Eucd e aperta, se necessario, ad altre for­
ze politiche. Tuttavia questa era solo la superficie del pro­
blema che nascondeva un conflitto profondo e di vasta 
portata sull'orientamento programmatico della nuova as­
sociazione e sulla distribuzione dei poteri al suo interno 3• 
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Per esprimere la forza dei cristiano-democratici europei, 
già nel 1970 vennero prese varie misure. Innanzitutto si 
fece uno sforzo per evidenziare l'accordo fondamentale 
dei cristiano-democratici e per documentare la loro una­
nimità sulle questioni europee 4• Contemporaneamente, 
venne modificato lo statuto dell'Eucd, rafforzandone l'or­
ganizzazione e i legami con il gruppo democristiano nel 
Parlamento europeo. Sul piano degli scopi venne fissato 
l'obiettivo di una "Europa confederata" (cfr. Art. 2.2) e, 
come compito per l'immediato futuro, la definizione di 
cnmuni e fondamentali principi politici 5• 

La Conferenza permanente, creata nel 1970, dei capi 
dei partiti e dei gruppi parlamentari, nonché del presiden­
te del gruppo dei democristiani nel Parlamento europeo, 

· --venne-integr-ata-nelFEuecl-meclifieancleme--le-statuto.-Nel­
l'aprile 1972 venne fondato, come "speciale organizza­
zione per la discussione di questioni comunitarie", il Co­
mitato politico dei partiti cristiano-democratici dei paesi 
membri della Comunità europea (Art. 8.11), che da allora 
trattò questioni comunitarie e preparò l'istituzione della 
Federazione dei partiti socialdemocratici. 

Malgrado questi perfezionamenti strutturali, la coope­
razione nell'ambito dell'Eucd continuò a risentire della 
eterogeneità dei suoi membri, dei quali solamente la metà 
era interessata a trattare questioni relative alla Comunità 
europea. (A parte i partiti dei sei paesi membri sin dall'ini­
zio della Cee, anche delegazioni di Malta, Austria, San 
Marino, Svizzera e Spagna erano rappresentate in seno 
all'Eucd fin dai primi anni '70). Perciò, nel 1970 si sug­
gerì la creazione di una federazione costituita solamente 
dai partiti appartenenti ai sei paesi membri della Cee. Ma 
un numero così limitato di membri avrebbe ben difficil­
mente potuto realizzare un'alleanza antisocialista vera­
mente efficace come quella propugnata da influenti grup­
pi della Cdu/Csu. Ciò appare tanto più improbabile in 
quanto il gruppo democristiano perse la maggioranza al 
Parlamento europeo proprio in un momento in cui con­
flitti sempre più forti si manifestavano in seno al Parla-
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mento stesso. Fino a quando il Parlamento europeo con­
cepì se stesso come forza trainante dell'integrazione, al di 
sopra e al di fuori di particolari interessi nazionali e di 
gruppo, e si impegnò quindi ad ottenere unanimi consensi 
per le proprie decisioni politiche, la distribuzione numeri­
ca delle forze tra i partiti non rappresentò un elemento 
determinante. Ma non appena si fece il tentativo di usare 
il Parlamento europeo come piattaforma di confronto 
transnazionale con i partiti della sinistra, il problema del­
la maggioranza divenne rilevante. Alla fine degli anni '60, 
il gruppo parlamentare democristiano aveva perso la sua 
posizione predominante, sia per un declino elettorale, sia 
per l'ammissione di deputati comunisti, prima dall'Italia e 
poi dalla Francia. 

-----Geme-ris-ultate-delF-all-ar-g-amento-d~lla-Gee-vi-fu,_un~ul-~-­

teriore drastica riduzione dei seggi democristiani, che dal 
40% scesero al 28% nel 1969 e al26% nel 1975, quando 
entrarono in Parlamento i laburisti inglesi. Per la prima 
volta il gruppo socialista superò i democristiani diventan­
do il gruppo parlamentare più forte, e fu in grado di eleg­
gere uno dei propri membri come presidente del Parla­
mento europeo 6• Data questa situazione, i gruppi interes­
sati in primo luogo alla creazione di una maggioranza an­
tisocialista considerarono un'ovvia necessità andare in 
cerca di alleati. Le iniziative del presidente dell'Eucd, 
Kai-Uwe von Hassel, e del segretario generale dell'Eucd e 
capo delle relazioni esterne della Cdu, ambasciatore Box, 
tra il1974 e il 1975, miravano alla creazione di una fede­
razione dei partiti della Comunità europea con possibilità 
di adesione anche per i partiti non democristiani 7• Tutta­
via, questi tentativi si scontrarono con l'aperta resistenza 
di tutti gli altri partiti democristiani della Comunità euro­
pea. 

Agli inizi del 1970, formulando una proposta per la 
formazione di un grande partito democristiano nell'ambi­
to della Comunità europea, l'olandese Westerterp mise in 
evidenza il «carattere decisamente progressista» di una ta­
le proposta e per contrapposizione assegnò i conservatori 
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inglesi all'area gollista 8• 

Anche i belgi, nel 1972, dichiararono che, per poter 
conservare la loro propria identità, i democristiani dove­
v_ano costituire un gruppo a sé stante nel Parlamento eu­
ropeo e non fondersi con altri partiti 9• Contro tale posi­
zione, i più importanti rappresentanti della Cdu/Csu ·so­
stennero che esisteva una stretta relazione tra democri­
stiani europei e conservatori inglesi i quali, avendo gli 
stessi valori fondamentali e traendo ispirazione dalla stes­
sa visione del mondo, potevano conseguentemente forma­
re assieme il ''centro politico" dell'Europa di domani. 
Contatti di carattere istituzionale tra i democristiani euro­
pei e i conservatori inglesi hanno avuto luogo sin dalla 
metà degli armi '60 sotto forma delle cosiddette "confe-

---renze-int-erpart-it-i:cheu_(·qualehe-v-<'>lt-a-ehiamate · anche 
Klessheimer Colloquia). La prima conferenza interpartiti­
ca ebbe luogo nel settembre 1964 a Schloss Klessheim 
vicino a Salisburgo su iniziativa del Partito ·popolare au­
striaco (Ovp); dopo ulteriori riunioni svoltesi nel 1971 e 
nel 1973, dette conferenze si sono svolte annualmente 10

• 

A queste riunioni partecipavano, tra gli altri, i conserva­
tori inglesi e scandinavi nonché diversi partiti democri­
stiani. I democristiani olandesi, belgi e italiani sono sem­
pre stati contrari ad una cooperazione multinazionale con 
i partiti conservatori e hanno tenacemente avversato l'i­
stituzionalizzazione di tali contatti partitici, poiché non 
hanno mai accettato l'obiettivo di una alleanza antisocia­
lista nell'Europa occidentale. 

A causa di motivi politici interni, una tale strategia era 
impraticabile per questi partiti che, inseriti in un sistema 
multipartitico, dove hanno spesso la maggioranza relati­
va ma non quella assoluta, sono legati in coalizione a for­
mazioni collocate ora alla loro sinistra ora alla loro de­
stra. Tuttavia, pur considerandosi partiti di centro aperti 
al sostegno da ambedue i lati dello spettro· politico, per 
tradizione e motivi ideologici si vedono come forze "pro­
gressiste" (anche se la loro struttura politica si differenzia 
considerevolmente da nazione a nazione ed hanno in ge-
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nere scarsa omogeneità interna, come è dimostrato dalle 
varie correnti della Democrazia cristiana italiana e dai tre 
differenti partiti cristiano-democratici dell'Olanda riuniti­
si per formare l'Alleanza democratica cristiana), che 
mantengono stretti rapporti con i sindacati e traggono un 
consistente supporto elettorale dalla classe operaia. L'en­
fasi posta sull'elemento "cristiano", notevole soprattutto 
per i partiti olandesi, costituisce un fattore importante 
della loro identità che li rende riluttanti ad accettare l'idea . 
di una formazione pragmatica e non confessionale. An­
cor meno sono disposti ad accogliere l'etichetta di "con­
servatori", che nei loro paesi acquista un significato forte­
mente peggiorativo. 

A metà del 1975, quando si concretizzò la formazione 
- --del-Partito--popnlar-e europeo (Ppe);-lecllverse ·posizioni 

erano ormai ben delineate. Solo in un secondo tempo i 
leaders dell'Eucd si impegnarono ufficialmente in q~esto 
conflitto. Durante la sua riunione del settembre 1975, 
l'Ufficio politico prese in esame per la prima volta l'argo­
mento: Relazioni con i partiti esterni all'Eucd 11• L'Eu cd 
giocò un ruolo secondario nella creazione del Ppe. La ve­
ra forza trainante fu il Comitato politico che riuniva i 
partiti democristiani della Comunità europea. Pochi gior­
ni prima che l'Ufficio politico si riunisse, il Comitato die­
de vita ad una commissione di studio ad hoc per gettare le 
basi della nascita del Ppe. Da quel momento, in breve 
tempo, il Ppe divenne una realtà: la commissione di stu­
dio dette incarico al suo relatore di stendere una bozza di 
costituzione che venne riesaminata tra la fine del 197 5 e 
l'inizio del 1976, sottoposta al Comitato politico durante 
la riunione del febbraio 1976, quindi passata per la ratifi­
ca ai leaders dei partiti nazionali ed infine approvata al­
l'unanimità il 29 aprile 1976. La sessione costituente del 
partito ebbe luogo 1'8 luglio 1976. Durante la fase prepa­
ratoria per la costituzione del Ppe, la controversia riguar­
dante il problema delle alleanze non peggiorò; si cercò al 
contrario una formula di compromesso capace di ridurre 
le divergenze. Solamente i partiti democristiani della Co-
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munità europea erano membri fondatori del Ppe. Nella 
scelta del nome, l'appellativo "cristiano" venne relegato 
al sottotitolo, mentre venne addottata la facile definizione 
di Partito popolare, in forza delle clausole dell'articolo 4 
dell'atto costitutivo, secondo le quali «l'appartenenza al 
partito è aperta a tutti coloro che ne condividono i fonda­
mentali principi politici e ne accettano le politiche»; si ten­
ne aperta la possibilità di sviluppi diversi. A questo punto 
infatti qualsiasi tentativo di prendere una decisione avreb­
be inevitabilmente ritardato il processo di fondazione del 
Ppe, cosa che nessuno voleva visto che la data delle pri­
me elezioni europee era fissata per il 1978. 

La rapidità con la quale il progetto venne portato a 
compimento e l'esclusione dal processo decisionale dei 

--p-artitraell'Eucd non appartenen:tralla-eomunità-europea 
furono causa di notevoli discordie 12• L'Ovp, insieme ai 
democratico-cristiani svizzeri, diffuse un memorandum in 
cui si criticava il fatto che l'appartenenza al Ppe fosse li­
mitata ai partiti democristiani della Comunità europea e 
si esprimeva il timore sia di una divisione tra i partiti de­
mocristiani europei sia di una riduzione delle prerogative 
dell'Eucd, avviata ormai a diventare luogo di discussione 
per questioni del tutto irrilevanti. Nel memorandum l'Ovp 
richiedeva la piena partecipazione al Ppe dei partiti non 
appartenenti alla Comunità europea. Queste argomenta­
zioni avanzate dagli austriaci e da altri partiti, durante la 
riunione di febbraio dell'Ufficio politico, furono ripetute 
durante la riunione di maggio tenutasi dopo che l'atto co­
stitutivo del Ppe era già stato approvato. Durante tale 
riunione si prese atto che nella nuova situazione non era­
no possibili cambiamenti in merito al Ppe, ma si rilevò 
che la ricerca di alternative in grado di migliorare la po­
sizione internazionale dei partiti non appartenenti alla 
Comunità europea era già in atto. L'Ovp sollecitò il «rie­
same della cooperazione con le forze del centro politico e 
la seria ricerca di un'espressione istituzionale di tale coo­
perazione» 13 • 

Anche l'Unione democratica europea (Ude) nel 1977-
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78 venne costituita con grande rapidità e al di fuori delle 
organizzazioni esistenti Gli cooperazione multilaterale. Le 
direzioni dell'Eucd e del Ppe discussero solo occasionai­
mente tale questione. Una commissione di studio denomi­
nata "Dialogo", istituita già da un anno per discutere la 
questione, si riunì solo pochi giorni prima che avesse luo­
go la conferenza di fondazione dell'Ude, originariamente 

. prevista per il dicembre 1977, cosicché non si ebbe nem­
meno il tempo per discutere o negoziare. Dalle riunioni 
dell'Eucd e del Ppe appare chiaro che la Cdu/Csu fece 
valere il suo punto di vista contro la netta ed unanime re­
sistenza di tutti gli altri pàrtiti dei paesi Cee 14 • 

La richiesta di istituzionalizzare la cooperazione con i 
conservatori europei era giustificata con la necessità di 

----diventare--H primo partit<Jd~I-Pmlamto europeo e, se 
possibile, di raggiungere la maggioranza assoluta. Occor- · 
reva insomma evitare una. situazione analoga a quella esi­
stente nella Repubblica federale, dove la Cdu/Csu, pur 
essendo il partito più forte, era esclusa dal governo 15 • Al­
la fine, nella primavera del 1976, si raggiunse con fatica 
un compromesso: chiamare la cooperazione dei democri­
stiani Partito popolare europeo dimostrava la volontà di 
allargare la base della nuova formazione, concepita come 
un partito "prendi tutto" che mira ad ottenere la maggio­
ranza 16• I rappresentanti dei due partiti belgi, dei tre par­
titi olandesi, della Democrazia cristiana italiana, dei cen­
tristi francesi e del Fine Gael irlandese furono unanimi 
nell'opporsi alla creazione di una organizzazione che ten­
tasse di avvicinare i democristiani ai conservatori, temen­
do pericolose conseguenze sia per il futuro del Ppe sia per 
i singoli partiti nazionali. Essi non solo paventavano una 
perdita di voti, ma vedevano anche il rischio di deteriora­
re l'immagine del movimento e di lasciar cadere quei va­
lori di fondo che trascendono la pratica quotidiana. In 
particolare si dichiararono contrari ad una politica di po­
larizzazione, in quanto ritenevano che si sarebbe dovuta 
lasciare aperta la strada ad una futura cooperazione a li­
vello europeo èon socialdemocratici e socialisti. La pola-
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rizzazione del sistema politico in due campi antagonisti 
non rappresentava, secondo il loro modo di vedere, né 
un'analisi accettabile della realtà esistente, né uno scena­
rio desiderabile per il futuro. 

Se i democristiani tedeschi si scontrarono con una de­
cisa opposizione nel Ppe, trovarono però un sostegno al­
l'idea dell'Ude nell'ambito dell'Eucd, da parte dell'austria­
co Ovp che già nel nome sottolineava la propria identità, 
più che di partito "cristiano", di movimento "prendi tut­
to" per le classi medie. Resta comunque il dubbio che l'in­
teresse dell'Ovp per l'Ude dipendesse più che da una scel­
ta programmatica, da .uno statuto internazionale che, a 
causa della neutralità austriaca e del suo permanente im­
pedimento ad aderire alla Cee, rischiava di relegarlo in 
una condizione èh marginalità-politicr.~uanto-ai-conser­
vatori, soprattutto gli inglesi dettero un forte impulso all'i­
stituzionalizzazione della cooperazione, fino a quel mo­
mento scarsa, con i cristiano-democratici continentali. 
Alla richiesta inglese di entrare nella Comunità europea, 
seguì una conversione continentale, peraltro piuttosto len­
ta, da parte dei vari partiti. Anche se tardi, i conservatori 
inglesi divennero consapevoli del loro isolamento nel Par-

. lamento europeo, dove frequentemente trovavano alleati 
su problemi specifici, ma non avevano nessun legame isti­
tuzionale come gruppo organizzato. Il loro avvicinamen­
to ai democristiani europei ebbe solo risultati limitati 17 e i 
tentativi di unirsi ai gollisti furono male accolti in seguito 
a considerazioni di politica interna. Poiché, per motivi 
storici, non esisteva alcuna organizzazione internazionale 
o europea di partiti conservatori, l'Ude provocò un inne­
gabile interesse. Il momento non era però propizio per 
un'organizzazione transnazionale dei partiti conservatori 
europei. Sin dai primi anni '70 infatti i conservatori ingle­
si avevano incominciato ad essere apertamente favorevoli 
alla Comunità europea, orientamento questo che i partiti 
scandinavi non erano preparati a condividere. I gollisti 
francesi, fortemente nazionalisti, diffidenti verso l'integra­
zione europea e inclini a marcati sentimenti anti-inglesi, 
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non costituivano certo un potenziale alleato di un rag­
gruppamento conservatore. Quanto ai partiti di centro di 
Grecia, Spagna e Portogallo, si trattava di formazioni an­
cora in sviluppo e che per di più, appartenendo a stati fu­
turi membri della Comunità europea, erano già state con­
tattate con successo dal Ppe. È quindi comprensibile che i 
conservatori inglesi abbiano attivamente partecipato alla 
creazione dell'Ude, la quale consentiva loro più stretti le­
gami con importanti partiti della Cee come per esempio 
la Cdu/Csu e inoltre facilitava la cooperazione istituzio­
nale con i partiti conservatori di paesi non Cee (ad esem­
pio scandinavi). L'Ude aveva un'influenza molto più evi­
dente che non l'Eucd e il Ppe. Dopo qualche controversia 
iniziale (dare priorità al consolidamento interno oppure 

--a-n'espansione esterna) ranrconferenza aet capi-di-parti~ 
to, tenutasi nel luglio 1980, decise di sviluppare relazioni 
anche con i partiti non europei 18

• 

La coesistenza nell'Europa occidentale di tre federa­
zioni dei partiti democristiani e conservatori, ora in so­
vrapposizione ora in competizione, viene considerata da 
molti come non desiderabile. Gli svantaggi derivanti da 
una tale situazione stanno principalmente nel gravoso ca­
rico di lavoro organizzativo e nei forti oneri finanziari 
sentiti in modo particolare dai partiti minori. Inoltre, cia­
scun partito dà una differente priorità alla propria attività 
nelle tre organizzazioni interpartitiche, cosicché nell'insie­
me non emerge un reale punto di cristallizzazione per la 
cooperazione politica 19

• La decisione di tenere riunioni 
congiunte degli Uffici politici del Ppe e dell'Eucd, nonché 
delle commissioni speciali e delle commissioni di lavoro, 
rappresentò un primo tentativo di evitare la duplicazione 
degli sforzi e di fugare il timore dei partiti non facenti 
parte della Cee di essere esclusi dal processo di organiz­
zazione politica dei democristiani europei. Malgrado ciò, 
continuano ad esservi discussioni su come le deliberazioni 
delle due organizzazioni possano essere più strettamente 
coordinate. Così per esempio, a metà del 1979, la Cvp 
svizzera propose una nuova iniziativa per includere tutti i 
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partiti non facenti parte della Comunità europea nel Ppe. 
Dopo l'espansione mediterranea della Cee, ciò avrebbe 
coinvolto solo l'Ovp dell'Austria, la Cv p della Svizzera, il 
Partito nazionalista di Malta ed il Rally democratico di 
Cipro. Il Ppe sarebbe allora diventato il successore del­
l'Eucd. Ciò avrebbe evitato che i partiti dei paesi citati, 
che non avevano abbastanza in comurie per costituire un 
blocco indipendente nell'ambito dell'Eucd, fossero so­
spinti ai' margini dello schieramento democristiano dal­
l'attività del Ppe. Nonostante le riunioni congiunte del­
l'Eucd e del Ppe, questi partiti notavano che vi era ormai 
una chiara distinzione nel livello di partecipazione e di ef­
fettiva consultazione tra i membri dell'Eucd appartenenti 
alla Cee e quelli non appartenenti. La cosa era ulterior-

--w--inente aggravata aarratto cffela OlVlSlOne delle-responsa~ -
bilità tra il Ppe e l'Eucd non era affatto chiara 20

• L'inizia­
tiva della Cvp aveva anche lo scopo di evitare un ulterio­
re aumento dell'importanza dell'Ude: 

«Ciò che deve essere evitato è che quei partiti che non 
vedono la possibilità di avere influenza nell'Eucd o che 
non possono lavorare nel Ppe, trasferiscano la loro 
cooperazione all'Ude» 21 • 

Una riduzione dell'attuale proliferazione di associazio­
ni internazionali viene perseguita da vari gruppi con vario 
entusiasmo a seconda dei loro particolari interessi. I con- · 
flitti politici emersi durante le fasi di formazione del Ppe e 
dell'Ude sono così diventati nuovamente critici. Tuttavia, 
tutta una serie di fattori esterni favorevoli ad una concen­
trazione della cooperazione internazionale e indipendente 
dalle intenzioni dei singoli partecipanti sono ora operanti 
ed hanno chiaramente spostato l'interesse dall'Eucd al 
Ppe. Specialmente dove c'è una sovrapposizione di ap­
partenenza e aree di interesse, acquista importanza l'or­
ganizzazione che ha il più vasto sistema di comunicazio­
ne, possiede le maggiori risorse finanziarie e di personale 
e può trasmettere al pubblico un'immagine più efficace. 

Tali condizioni sono chiaramente presenti nel Ppe. Fi-
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nanziariamente il Ppe e l'Eucd dipendono dal gruppo de­
mocristiano nel Parlamento europeo, cosicché il Ppe è in 
larga misura in grado di decidere quanto delle risorse di­
sponibili debba andare all'Eucd. È vero che ambedue le 
organizzazioni ricevono le quote di appartenenza dai loro 
rispettivi· associati ma queste, a stento, coprono la metà 
delle spese previste dal bilancio, specialmente se nell'as­
solvere i propri impegni contributivi i vari membri lascia­
no alquanto a desiderare. Probabilmente tutte le organiz­
zazioni interpartitiche dipenderanno sempre di più dal 
Parlamento europeo. Le riunioni dei capigruppo e delle 
commissioni di studio sono enormemente dispendiose a 
causa delle spese di viaggio e di una costosa infrastruttu­
ra, che per funzionare richiede l'apporto di interpreti e 
traduttori. n gruppo parlamentare è quindi in g-rado, sTa 
direttamente sia indirettamente, di determinare i mezzi fi­
nanziari a disposizione delle federazioni interpartitiche. Il 
gruppo parlamentare vota nel Parlamento europeo su 
quanto denaro verrà messo a disposizione, a quali condi­
zioni e per quale scopo. Inoltre dipende dalla sua buona 
volontà la frequenza con cui l'Eucd e il Ppe possono ri­
correre ai servizi delle sue infrastrutture. 

Questa dipendenza delle federazioni interpartitiche dai 
loro gruppi parlamentari verrebbe rimossa se nel Parla­
mento europeo vi fosse una maggioranza disposta a so­
stenere il finanziamento pubblico dei partiti europei. Du­
rante l'estate e l'autunno del 1980 ebbero luogo dei collo­
qui del gruppo interparlamentare, per tentare di trovare 
mezzi atti a coprire le spese della campagna elettorale se­
condo la prassi in uso nella Repubblica federale. Il dena­
ro avrebbe dovuto essere versato a tutti i partiti rappre­
sentati nel Parlamento europeo, in proporzione al loro 
successo elettorale. Inoltre si pensò di finanziare le fonda­
zioni create dai principali gruppi con fondi annuali prove­
nienti dal budget della Comunità europea, così da forriire 
ulteriori risorse al lavoro di educazione politica dei partiti. 
L'ampiezza e la regolarità di tali pagamenti determine­
ranno se le federazioni dei partiti europei saranno in gra-
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do di emanciparsi dai loro partiti nazionali e dai gruppi 
del Parlamento europeo. Senza un aumento dei finanzia­
menti è comunque impossibile intensificare il lavoro del­
l'Eucd, ma i partiti più interessati ad un tale miglioramen­
to non sono in grado di aumentare i propri contributi in 
modo significativo. Dei due maggiori partiti, la Cdu/Csu 
e la Dc italiana che forniscono 1'80-90% delle quote di 
appartenenza, la Cdu/Csu sembra la meno interessata al­
la promozione dell'Eucd e non vuole contribuire con altri 
fondi addizionali. Una situazione differente esiste nel caso 
dell'Ude. Qui le due associazioni più forti, i conservatori 
inglesi e i due partiti tedeschi, sono interessàte ad una in­
tensa cooperazione tanto che la Cdu/Csu, durante la sua 
ultima conferenza di partito, dichiarò la propria dispQl_1i~ 
bilità a fornire finanziamenti speciali a gruppi di lavoro e 
progetti di ricerca 22• Quanto al Ppe esso trae il suo dina­
mismo dal fatto che i parlamentari europei possono avere 
tra loro una costante comunicazione impensabile anche 
con le più frequenti riunioni internazionali delle organiz­
zazioni interpartitiche. Inoltre, solo le federazioni inter­
partitiche operanti nella Comunità europea hanno l'op­
portunità, durante le elezioni dirette al Parlamento euro­
peo, di farsi conoscere dal vasto pubblico. Lo stesso Par­
lamento europeo costituisce una valida tribuna per porta­
re alla pubblica attenzione le varie iniziative politiche. In 
questo modo il Ppe può coprire aree d'influenza tradizio­
nalmente riservate all'Eucd. 

Con l'inclusione dei partiti della Grecia e successiva­
mente della Spagna e del Portogallo, il Ppe acquisterà 
un'importanza ancora maggiore. Il Partito democristiano 
(Cds) del Portogallo, attualmente membro dell'Eucd e 
dell'Ude e osservatore nel Ppe, non appena il Portogallo 
entrerà a far .parte della Comunità europea, diventerà 
senza dubbio membro effettivo del Ppe 23

• Anche il partito 
governativo spagnolo, l'Ucd, appare orientato, pur con 
alcuni dubbi e contrasti, verso l'adesione al Ppe (per i 
particolari vedi il saggio di Antonio Marquina Barri o). 
Quanto al partito di centrodestra greco, Nuova Demo-
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crazia, ha uno statuto che tiene presente l'Ude, di cui 
però non ha usufruito durante la II e la III conferenza dei 
capipartito. Nuova Democrazia ha tuttavia notevole diffi­
coltà ad associarsi ad una federazione di partiti caratte­
rizzati da un'ideologia di marcato retaggio cristiano. Do­
po la ratifica del Trattato di adesione, il partito si indi­
rizzò verso una stretta cooperazione con il Ppe, ma di 
fronte alle elezioni nazionali dell'ottobre 1981, Nuova 
Democrazia scelse di non unirsi ad alcun gruppo parla­
mentare del Parlamento europeo e di rimandare ogni de­
Cisione. 

Il Ppe, a causa della sua peculiare struttura, ha una di­
namica diversa da quelJa delle altre due federazioni inter­
partitiche. Esso tende ad un'ampia democratizzazione in 
contrasto con l'Eucd e soprattutto con l'Dae-Che--òpera 
con i modi delle classiche organizzazioni internazionali 
nelle quali sono rappresentati solo i dirigenti delle forma­
zioni associate. È vero che dopo i cambiamenti di statuto 
del1973, il Congresso dell'Eucd fu trasformato, ma in es: 
so le delegazioni nazionali hanno solamente una forza 
uniforme e non proporzionata, e il vero luogo di decisione 
rimane il Comitato esecutivo insieme all'Ufficio politico. 
Infine il Congresso si è finora riunito solo ad intervalli ir­
regolari. Tutte queste circostanze messe assieme, non 
qualificano il Congresso dell'Eucd come un'istituzione 
rappresentativa dei singoli membri dei partiti nazionali. 

Al Congresso del Ppe, che deve tenersi almeno ogni 
due anni, partecipano anche i rappresentanti di base dei 
partiti associati. La scelta del metodo per nominare le 
singole delegazioni viene di norma lasciata alle organizza­
zioni associate, ma di solito i livelli di base dei partiti sono 
coinvolti nella selezione dei delegati, come nel caso dei · 
due partiti tedeschi. Nel Ppe la partecipazione è però limi­
tata dallo statuto che concede al Congresso solo una ri­
stretta autorità. Il Congresso è infatti responsabile per «le 
linee strategiche e per il programma .politico», special­
mente quello elettorale. Il Congresso delibera anche su 
eventuali emendamenti dello statuto (cfr. Art. 6b). Il Con-
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gresso non può invece decidere dov~ e quando verrà con­
vocato, né la propria agenda di lavoro nella quale il suo 
ordine del giorno viene fissato dall'Ufficio politico su pro­
posta del Comitato esecutivo. Soprattutto, il Congresso 
non ha influenza sulla composizione della direzione (pre­
sidente, vice presidente e segretario generale) eletta o no­
minata, a seconda dei casi, dall'Ufficio politico. In pratica 
il Congresso, e con esso la base dei partiti che sceglie i de­
legati nazionali al Congresso, ha uno scarso potere deci­
sionale. Nel contesto nazionale, i problemi europei, e per­
ciò anche la federazione interpartitica europea, vengono 
relegati al secondo posto, come si può vedere dal fatto 
che la competizione per i posti di delegato è scarsa e che 
la presenza dei delegati nazionali al Congresso lascia 
molto a desiderare. Poiché le delegaz10m naz10nah spesso· 
non sono rappresentate nell'Ufficio politico da persona­
lità rappresentative, come previsto dallo statuto 24 ,esse 
svolgono male la loro funzione di canali di comunicazio­
ne tra i membri dei partiti nazionali e la federazione. Tut­
to questo porta inevitabilmente ad accrescere nel Ppe 
l'importanza del gruppo parlamentare .. 

L'Ude è organizzata su principi completamente diver­
si. Durante le discussioni precedenti la sua fondazione, 
venne proposto che la nuova organizzazione avesse una 
struttura istituzionale simile a quella del Ppe (Comitato 
politico, Congresso, Ufficio esecutivo) 25 , ma alla fine si 
decise di limitarsi ad una riunione annuale dei leaders dei 
partiti associati 26• L'organizzazione dell'Ude ed il suo 
modus operandi riflettono una concezione della coopera­
zione interpartitica diversa da quella del Ppe; l'Ude ha in­
fatti le caratteristiche di un club politico che riunisce le 
principali personalità dell'ambiente democristiano dalle 
cui discussioni e deliberazioni si attendono soluzioni ade­
guate per i problemi politici sul tappeto. Soprattutto l'Ude 
spera di influenzare il clima intellettuale e politico, elabo­
rando posizioni comuni. A questo scopo vengono convo­
cati sottocomitati e gruppi di esperti, òccasionalmente as­
sistiti da gruppi consultivi di specialisti per migliorare i ri-
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sultati delle delibere con iniezioni di sapere. Finora, la se­
lezione degli argomenti trattati dai gruppi di lavoro del­
l'Ude ha rispecchiato la percezione che i partiti associati 
avevano su ciò che costituisce un problema. L'Ude, però, 
ha ora raggiunto una fase nella quale non è più interessa­
ta solo a problemi generali, ma è in grado di affrontare 
dei problemi più specifici e fondamentali. I gruppi di lavo­
ro che si occupano di problemi come "politiche occupa­
zionali in un'economia sociale di mercato", "energia e am­
biente", "eurocomunismo" e '·'strutture europee e politica 
europea" e che hanno presentato relazioni al II Congres­
so dei capi di partito tenuto si nel 197 9 27

, costituiscono un 
primo tentativo di elaborare una completa sintesi delle 

_____eosizioni comuni. I problemi considerati particolarmente 
importanti vengono poi coordinati dm partifipiuTofti, la 
Cdu tedesca e i conservatori inglesi, che possono così 
mettere in rilievo le questioni per loro più significative. 

Le aree di attività_ toccate nel 1980-81 rivelano una 
crescente presa di coscienza, da parte dei partiti associati, 
dell'importanza che l'immagine dell'organizzazione assu­
me nell'influenzare ideologicamente l'ambiente politico. 
La definizione di questa immagine viene affidata ad un 
gruppo di esperti, il cui compito viene definito come «l'e­
stensione della Dichiarazione di Klessheim». Tale gruppo 
di esperti dovrà incorporare nella Dichiarazione dei prin­
cipi (1978) tutti i rapporti e tutte le risoluzioni fin qui 
adottate. Le tecniche per condurre le campagne elettorali 
sono studiate (gruppo specialistico III) allo scopo di for­
nire agli associati una migliore attrezzatura tattica. I mez­
zi di comunicazione di massa, l'influenza ideologica sulle· 
organizzazioni culturali ed educative e le questioni del­
l'occupazione sono i temi considerati prioritari d.ai partiti 
che hanno la responsabilità di coordinare i gruppi citati. 
Se si considerano le discussioni che hanno preceduto le 
riunioni dei gruppi di lavoro e i discorsi fatti durante gli 
ultimi Congressi dell'Ude, appare evidente che esiste un 
largo consenso tra Cdu/Csu e conservatori inglesi sull'a­
nalisi della situazione attuale. Di fronte alla pericolosa si-
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tuazione mondiale contrassegnata ovunque dalla sempre 
più aggressiva azione dell'Unione Sovietica e delle forze 
comuniste, essi sostengono l'inequivocabile supremazia 
della politica estera. «Dobbiamo confessare che anche noi 
abbiamo trascurato le questioni della sicurezza e della di­
fesa e non siamo stati attenti, come dovevamo, agli svi­
luppi politici mondiali» 28

• 

La costituzione nel 1979 di un gruppo di lavoro Eucd/ 
Ppe sul tema "Difesa e sicurezza" è la conseguenza di 
queste prese di posizione. Il gruppo ha il compito di èla­
borare una concezione democristiana sulla difesa e la si­
curezza dell'Europa. L'importanza del progetto è indicata 
dalla costituzione, su iniziativa dei deputati Cdu, di un 
analogo comitato sulla sicurezza all'interno del gruppo 
-parlamentare europeo. I legami con comitati simili, in se­
guito formati dai gruppi parlamentari gollisti e liberali, si 
stanno rafforzando, cosicché l'obiettivo democristiano di 
stabilire una cooperazione tra i gruppi parlamentari di 
centrodestra del Parlamento europeo sta diventando sem­
pre più realistico. Il timore esterno va di pari passo col ti­
more di una perdita della sicurezza interna a causa del­
J'accresciuta forza della sinistra. 

Nel 1980 la Conferenza dei capipartito decise di nomi­
nare un gruppo di esperti per esaminare la questione sotto 
la supervisione del Comitato direttivo dell'Ude, che è an­
che l'organo esecutivo dell'organizzazione. L'importanza 
di questo gruppo si può valutare dal fatto che ricevette un 
finanziamento speciale che la Cdu, se necessario, era di-

. sposta ad accrescere con propri fondi 29• Il rapporto del 
presidente dell'Ude, Mock (Ovp), si differenzia dal rap­
porto del presidente inglese del Comitato per un tono più 
sfumato e moderato. Pur ammettendo come Mock che la 
sinistra europea consiste di partiti fortemente differenzia­
ti, il relatore inglese mette in guardia in modo particolare 
contro la presenza, in tutti questi partiti, di un'ala marxi­
sta che ha cominciato ad infiltrarsi nella struttura orga­
nizzativa. In questa visione la formula dell'eurocomuni­
smo apre la possibilità di sperimentare governi di fronte 
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popolare, mentre il carattere collettivista e l'interpretazio­
ne del concetto "uguaglian:z;a" nel senso di livellamento 
favoriscono una partecipazione di questi partiti all'attività 
delle forze governative. Comunque, il rapporto del Comi­
tato non consiglia ai partiti membri dell'Ude di chiudersi 
in se stessi, ma piuttosto .li spinge ad adottare una strate­
gia che favorisca la cooperazione con i partiti di sinistra, 
ogni qualvolta vi siano mète e priorità comuni. 

Nel quadro di questa valutazione della situazione poli­
tica è naturale che i partiti membri dell'Ode e del Ppe dia­
no grande importanza al consolidamento dell'unità euro­
pea. «L'Europa ha un comune destino storico, culturale e 
politico. Se si lasciasse relegare ad uno stato di dipenden­
za da una delle superpotenze, l'Europa farebbe un torto 

--al suo passato e pregmdiChere6bele speranze delle giova­
ni generazioni, le speranze per il futuro. La nostra situa­
zione geografica, i nostri interessi politici ed economici, la 
nostra eredità intellettuale, la rivendicazione del diritto di 
determinare il nostro futuro, tutto ciò rende la coopera­
zione europea più che mai necessaria)) 30. Il rafforzamento 
delle istituzioni europee viene giudjcato un prerequisito 
necessario per la costruzione di un'Europa forte. A tal fi­
ne sono state fatte concrete proposte per migliorare le 
procedure istituzionali che tuttavia i gollisti francesi non 
hanno condiviso 31. Anche l'allargamento della Cee ai 
paesi dell'Europa meridionale è considerato alla luce della 
sicurezza europea. Il problema più importante per i parti­
ti dell'Ude è la sicurezza del fianco meridionale della Co­
munità, ed è per questo motivo che essi chiedono di dare 
priorità alla politica estera rispetto alle questioni econo­
miche32. 

È auspicabile che, ancor prima dell'adesione dei paesi 
dell'Europa meridionale e anche durante la fase di transi­
zione, la Cee vari misure atte a rafforzare le economie dei 
nuovi aderenti; è importante inoltre che i paesi da più lun­
go tempo aderenti alla Comunità dimostrino una maggio­
re tolleranza e flessibilità in materia di politica economi­
ca 33. 
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Legami tra il Ppe e 
il gruppo parlamentare europeo 

Il Ppe è il solo gruppo transnazionale democristiano 
con una controparte formata da un gruppo parlamentare. 
Da una parte si hanno quindi i membri del Parlamento · 
europeo, eletti per svolgere funzioni eUropee, dall'altra vi 
sono i delegati, che rappresentano i partiti nazionali. La 
stretta cooperazione dei due organismi dovrebbe portare 
alla definizione della linea politica democristiana nei ri­
guardi della Cee: in particolare le posizioni del gruppo 
parlamentare non dovrebbero discostarsi troppo dagli 
orientamenti dei singoli partiti nazionali. In questo modo 
il Ppe assume il compito di stabilire le basi politico­
ideologtche pef-illavoro Ciel gruppo parlamentare; anche 
se in ciò è ostacolato dall'attuale legge elettorale che ren­
de i parlamentari europei responsabili solo di fronte agli 
elettori ed ai partiti nazionali. 

In tutti gli organismi del Ppe, lo statuto assegna alle 
delegazioni nazionali una preponderanza quantitativa. 
Ciò vale soprattutto per l'Ufficio politico, dove i partiti 
associati sono rappresentati da 50 delegati ed i membri 
del Parlamento europeo solo dai 13 componenti del loro 
Comitato direttivo.- I partiti associati possono così deter­
minare la politica del Ppe controllando il gruppo parla­
mentare. È perciò sorpreqdente constatare che i partiti 
nazionali mostrano scarso interesse nell'utilizzare tale in­
fluenza politica. Alle riunioni dell'Ufficio politico rara­
mente sono presenti leaders di partito o esponenti dei go­
verni. Il potere decisionale viene lasciato a funzionari di 
partito o a parlamentari di secondo piano. L'eccezione è 
costituita dai paesi del Benelux spesso rappresentati da 
personalità eminenti, come ad esempio Tindemans e Mar­
tens. Con il tempo, però, anche i rappresentanti del Bene­
lux, delusi dall'assenteismo deì maggiori partiti (Cdu/Csu 
e Dc italiana in testa), si rivelano sempre meno propensi a 
dedicare il proprio tempo alle riunioni del Ppe. Nel com­
plesso ciò dimostra la scarsa importanza attribuita al 
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Parlamento europeo, dal momento che non sembra rive­
sta grande valore politico la possibilità di orientare il la­
voro del gruppo parlamentare del Ppe. 

Per contro, il gruppo parlamentare mostra grande in­
teresse ad un'intensa cooperazione nell'ambito del Ppe 
che offre ai parlamentari europei la possibilità di mante­
nere contatti politici con i partiti a livello europeo. i mem­
bri del gruppo parlamentare hanno comunque il vantag­
gio, rispetto ai delegati nazionali, di poter richiamare l'at­
tenzione su un determinato argomento grazie alla propria 
funzione parlamentare. Inoltre essi sono costantemente 
aggiornati sugli ultimi avvenimenti. Il fatto che di solito 
sette delle dodici Commissioni speciali del Ppe/Eucd sia­
no presiedute da un membro del Parlamento europeo è 

- ---indicativo det-nrolu-dirramico-del-gruppo--parlamentare e 
anche dell'impegno di quest'ultimo verso il Ppe. 

Da tutto ciò deriva che il Ppe non riesce ad esercitare 
le sue prerogative statutarie di guida e di controllo e che il 
gruppo parlamentare finisce inevitabilmente per dominar­
ne il lavoro. L'organizzazione interna del gruppo parla­
mentare e le difficoltà del Ppe nell'integrare i partiti na­
zionali di sette paesi della Comunità europea in sessioni 
regolari di lavoro, agevolano la crescente influenza politi­
ca del gruppo parlamentare. Essa è inoltre rafforzata dal 
fatto che il gruppo parlamentare, essendo il principale ca­
nale di finanziamento del Ppe, può decidere di fatto quale 
sia l'ambito di attività. Esso inoltre condiziona il Ppe in 
quanto gli- fornisce, attraverso il lavoro di segreteria, la 
principale infrastruttura organizzativa: in questo modo 
gran parte delle decisioni politiche e della loro realizzazio­
ne sono diventate di pertinenza del gruppo parlamentare. 
I deputati acquistano, così, importanza politica nella ge­
rarchia del Ppe a scapito dei delegati nazionali, a condi­
zione, però, che le loro decisioni ricevano il consenso dei 
partiti nazionali. 
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Cooperazione tra i democristiani 
ed i conservatori nel Parlamento europeo 

Dopo l'entrata dell'Inghilterra nella Cee molti elementi 
sembravano indicare che nel Parlamento europeo avreb­
be potuto formarsi un gruppo comune composto da de­
mocristiani e conservatori. Questa opinione è stata ripe­
tuta per vari anni fino ad oggi. Malgrado ciò, né nel 1973 
né successivamente, la cooperazione tra conservatori e 
democristiani andò in porto per un gran numero di buoni 
motivi. A parte il noto conflitto esistente fra i democri­
stiani in merito ai passi da intraprendere verso i conserva­
tori, vi erano anche considerazioni di carattere organizza­
tivo. La divisione tra i due gruppi parlamentari rende pos-

----sibile-un-pieno-utilizzo-del-personale-e-delle-opportunità 
finanziarie e, grazie alle attuali regole di procedura, una 
maggiore influenza parlamentare. Ha giocato infine an­
che la necessità di una certa demarcazione ideologica, dal 
momento che i democristiani aspettano di vedere come si 
svilupperanno le concezioni europee dei conservatori e 
vogliono inoltre avere il tempo di chiarire l'importanza da 
dare, in sede programmatica, ai loro valori cristiani. 

L'impulso iniziale impresso da H.A. Liicker e Peter 
Kirk, leaders dei rispettivi gruppi parlamentari, è finito 
gradualmente nel nulla e fino ad ora non ci sono state for­
me istituzionalizzate di cooperazione. Sono emersi inve­
ce, a vari livelli, gli abituali modi di operare. Il lavoro pre­
paratorio per un voto comune nelle sessioni plenarie, spe­
cialmente su dibattiti di emergenza, viene di solito svolto 
dai presidenti deidue gruppi parlamentari che si riunisco­
no regolarmente per discutere le principali questioni cor­
renti. Generalmente anche il presidente del gruppo libera­
le prende parte a queste sedute. Ciò non significa però 
che vi sia una speciale relazione tra democristiani e con­
servatori, nella forma di un "club dei capigruppo" parla­
mentari di centrodestra. Fra i deputati un tale rapporto 
privilegiato viene gradualmente emergendo. 

N elle Commissioni parlamentari, la · cooperazione si 
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sviluppa senza difficolt~, agevolata dall'istituzione di por­
tavoce parlamentari con il compito di far conoscere i 
punti di vista e le opinioni dei rispettivi gruppi. Il Ppe e i 
conservatori si sono scambiati le liste di questi portavoce 
che ora si riuniscono regolarmente. Se si giudica dalle di­
chiarazioni dei partecipanti, l'accordo viene raggiunto nel 
90% dei casi. In certe Commissioni (per esempio in quella 
per la protezione dell'ambiente) si usa anche preparare ri­
soluzioni comuni. Anche se non emergono posizioni co­
muni, le riunioni sono pur sempre utili per un regolare 
scambio di informazioni. Questo sistema informate di 
contatti ha trasformato i due gruppi in partners privilegia­
ti nelle discussioni. I metodi di consultazione finora adot­
tati hanno avuto un maggior o minor successo a seco'nda 

--aegh argomentrin d1scusswne. Mentre èrelatlvamente fa­
cile raggiungere l'unanimità su chiare e non impegnative 
dichiarazioni di principio; decisioni di natura più vinco­
lante danno luogo a divergenze non solo tra i due gruppi 
parlamentari ma anche all'interno di ciascun gruppo. Ciò 
si verifica soprattutto quando si trattano questioni che 
hanno particolare rilevanza nazionale. Il problema della 
coesione di gruppo è assai più vivo nel Ppe (composto da 
dodici partiti nazionali provenienti da sette diversi paesi) 
che fra i conservatori (dove ai parlamentari provenienti 
dal Regno Unito si affiancano solo tre de}Jutati danesi). 
Le linee di conflitto nel Ppe riguardo alla cooperazione 
con i conservatori riflettono le obiezioni contro la fonda­
zione dell'Ode, avanzata nel 1978 dai democristiani del 
Benelux (specialmente gli olandesi), dalla Cds francese, 
dalla Democrazia cristiana italiana e dal Fine Gael irlan­
dese. 

Anche nel gruppo parlamentare del Ppe i partiti tede­
schi hanno assunto un ruolo di avanguardia come media­
tori o sostenitori della cooperazione ma, data l'opposizio­
ne degli altri partiti membri, si trovano ad avere uno spa­
zio di manovra che anche i conservatori giudicano troppo 
limitato. 

Mentre i rappresentanti del Ppe fanno sempre riferì- . 
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mento ad una base prestabilita di discussione, che di per 
sé costituisce già un compromesso e determina quindi a 
priori i margini di negoziato, i conservatori, che per la lo­
ro composizione nazionale hanno una struttura quasi 
monolitica, possono essere ancora più flessibili nel modi­
ficare posizioni e idee. Il gruppo parlamentare conserva­
tore si sforza di rafforzare il coordinamento con gli altri 
gruppi parlamentari, specialmente con i democristiani. 
Essi si considerano infatti un partito popolare di centro 
sostenuto dal ceto medio e caratterizzato da una base 
ideologica simile a quella dei principali partiti che com­
pongono il Ppe. Essi ritengono perciò che le riserve ideo­
logiche dei democristiani olandesi e belgi verso l'etichetta 
"conservatrice" nascondano in realtà preoccupazioni tat-

------hcneTelruive alla pohbca mterna. Per questo essi creoom:> 
che lo scambio di informazioni, anche se finora insuffi­
ciente, alla lunga possa portare ad uno smantellamento 
delle barriere psicologiche. Per i conservatori questo è un 
modo per uscire da un certo relativo isolamento politico 
determinato dal loro carattere di gruppo ideologico na­
zionale. Ciò sarà facilitato dalla assimilazione del loro 
modo di "pensare in dimensioni europee". 

Questi elementi strutturali sono responsabili dei diffe­
renti gradi di interesse dimostrati da democristiani e con­
servatori per il reciproco coorpinamento. I primi hanno 
sempre posto l'accento sul fatto che essi considerano i li­
berali come partners alla pari nel processo di coordina­
mento. Nessuno dei due partiti intende creare uno stabile 
blocco di centrodestra, che costituisca una sorta di "mag­
gioranza presidenziale"; la volontà di unità non è così 
forte da ricercare il compromesso ad ogni costo. I secon­
di hanno ripetutamente tentato di.migliorare le condizioni 
della reciproca collaborazione. In particolare hanno insi­
stito sui modi di organizzare la cooperazione proponen­
do, ad esempio, lo scambio dal Ppe e dai conservatori di 
sei deputati ciascuno per un anno. Tali deputati verranno 
pienamente integrati nel gruppo ospìte e dovrebbero esse­
re addirittura dotati del diritto di voto. 
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Una valutazione equilibrata della cooperazione fin qui 
raggiunta dal Ppe e dai conservatori nel Parlamento euro­
peo porta alla conclusione che essa è caratterizzata so­
prattutto da consultazioni su questioni specifiche, ma non 
presenta un accordo a lungo termine di tipo strategico. 
Come hanno osservato vari parlamentari di ambedue i 
gruppi, l'attività congiunta non si è tradotta in una coope­
razione vera e propria, ma è stata più che altro una coali­
zione di autodifesa contro la sinistra. Il rapporto che in­
tercorre_tra conservatori e democristiani nel Parlamento 
europeò si può quindi definire come il coordinamento, e 
la realizzazione, di impostazioni consimili, piuttosto che 
come una piena cooperazione. Poiché non si sono con­
cretizzate le speranze che l'Ude facilitasse la cooperazio-

---mnnrdemutristiani e conservatori rrel-ParlamenttJeuroc­
peo, creando una stabile maggioranza di centrodestra, 
non si vedono oggi influenze estere capaci di rafforzare 
gli interessi e le politiche comuni. Per minimizzare i difetti 
strutturali dell'Ude, il sottocomitato Strutture e politica 
europee iniziò dei passi per coordinare i partiti membri 
dell'Ude nel Consiglio europeo. Durante il III Congresso 
dei capipartito, il Comitato direttivo ebbe il mandato di 
ricercare i modi per meglio collegare i deputati delParla­
mento europeo e dei Parlamenti nazionali al lavoro del­
l'Ude34. 

Il progresso del coordinamento tra i gruppi parlamen­
tari dipenderà dagli sviluppi politici in seno al Parlamen­
to, in particolare occorre vedere se si costituirà una mag­
gioranza capace di stabilizzare le coalizioni di voto for­
matesi in passato su questioni specifiche. Bisognerà co­
munque fare i conti con la resistenza dei singoli partiti 
cristiano-democratici ed accettare associazioni più solide 
di quelle a limitato raggio formatesi in passato, oltre che 
con risentimenti storici, come quelli degli irlandesi. 
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Conclusioni 

Una valutazione delle varie forme di cooperazione 
transnazionale tra democristiani e conservatori rivela che 
il traguardo di uno stabile coordinamento organizzativo è 
stato raggiunto in vari gradi. 

Si deve ricordare che un accordo può farsi solo se esi­
ste un'ampia base di comuni interessi. In questo contesto 
sia il Ppe che l'Eucd hanno incontrato gli stessi limiti, ri­
velando aree d'interesse e anche adesioni quasi identiche. 
Ciononostante il Ppe è diventato un'organizzazione più 
efficiente grazie a migliori risorse finanziarie e ad una più 
vasta e articolata rete di comunicazioni. Anche il Ppe, co­
munque, può stabilire una reale base di comune interesse 

--~----salo se un'atttya-pulittca-europ~a--è-perseguitRdal··grupp·o 
parlamentare, che è il solo in grado di creare le premesse 
per una comune politica. 

Poiché però i fattori decisivi per lo sviluppo europeo 
dipendono ancora dalla volontà dei governi nazionali, il 
Ppe e l'attività politica a livello europeo continueranno ad 
avere per i partiti nazionali scarsa importanza. È difficile 
perciò prevedere che la cooperazione tra democristiani e 
conservatori, come pure all'interno dei partiti stessi, pos­
sa estendersi al di là di questioni non controverse, come 
la politica estera della Comunità e la politica della sicu­
rezza, fino ad includere questioni come la politica socio­
economica, che toccano non solo interessi· in contrasto 
ma anche la stessa situazione politica interna dei paesi 
Cee. 

Beate Kohler e 
Barbara Myrzik 
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IL RASSEMBLEMENT POUR 
LA RÉPUBLIQUE 



Storia 

Le vicende del gollismo politico sono ricche di scissio­
ni, di trasformazioni, di rifondazioni, pur in una sostan­
ziale fedeltà ai temi ideologici e allo stile politico messi in 

---eircolaziune-dal-generale-Be-G-aull~È-questi-ehe-nel '47;-­
con il discorso di Strasburgo (7 aprile), dopo aver lasciato 
il governo, promuove la costituzione di un movimento (il 
Rassemblement du peuple français, Rpt) che, superando 
le tradizionali divisioni di gruppi e partiti, dovrà avviare 
un «grande sforzo di rinascita e una profonda riforma 
dello Stato». Il movimento ottiene subito un notevole suc­
cesso sia alle municipali del '4 7 (38% dei voti) sia alle le­
gislative del '51 (22%), denunciando addirittura (al I 
Congresso nazionale, aprile '48) un milione e mezzo di 
aderenti. Dopo il 1951, tuttavia, il partito rimane coinvol­
to nel gioco politico della IV Repubblica senza riuscire ad 
attuare nessuna delle riforme che costituiscono la sua ra­
gion d'essere: divisioni e dissensi all'interno del gruppo 
parlamentare inducono nel '53 (maggio) De Gaulle a ren­
dere ai parlamentari Rpf libertà di voto e a porre il movi­
mento in attesa. Nel 1958 (giugno) De Gaulle è richiama­
to al potere per risolvere la questione algerina: nell'otto­
bre viene creata l'Unione per la nuova repubblica (Unr) 
che raccoglie i vari tronconi del gollismo sopravvissuti al 
ritiro politico del generale. Viene fatta la scelta di costitui­
re un partito di quadri che si limiti al sostegno elettorale 
dei leaders, evitando di costituire (è il caso dell'Rpt) un 
partito di massa caratterizzato da una linea politica ben 



284 R. MORGAN E S. SILVESTRI 

definita. L'Unr, alle elezioni di novembre, due mesi dopo 
la sua costituzione, ottiene il 17,6% dei voti. Debré divie­
ne primo ministro, mentre la politica algerina di De Gaul­
le crea alcune defezioni nel partito (nel '59 nove deputati 
lasciano il partito da cui nel '60 viene escluso Soustelle). 
Tuttavia il successo della politica algerina di De Gaulle 
(90% di sì al referendum sugli accordi di Evian dell'aprile 
'62) rafforza il movimento gollista che già nel Congresso 

. del '61 affermava il proposito di porsi come formazione 
politica maggioritaria. Alle elezioni del '62 l'Unr, che po­
che settimane prima si era alleata con l'Unione democra­
tica del lavoro (Udl), una formazione di gollisti di sinistra 
fondata nel '59, ottiene al primo turno il 32% dei voti e 
sfiora la maggioranza assoluta dei seggi all'Assemblea 

--,Jrazionale;-Bopo-cinque-anni-di-governo-Pompidou-(che··· 
aveva sostituito nel '62 Debré) nel '67 il movimento golli­
sta segna una battuta d'arresto, perdendo alle elezioni 33 
deputati (già due anni prima De Gaulle èra stato costretto 
al ballottaggio, avendo ottenuto al primo turno delle pre­
sidenziali solo il 44% dei voti). Al congresso di novembre 
Unr e Udl si fondono inglobando elementi dell'Mrp e pie~ 
cole organizzazioni della sinistra gollista: si forma così 
l'Unione dei democratici per la V Repubblica (Udr). Vie­
ne dato maggiore peso ai militanti e viene rafforzata la 
struttura organizzativa: l'accesso alla segreteria di un uo­
mo nuovo, Robert Poujade, segnala il· mutamento di indi­
rizzo. Dopo la contestazione del maggio '68, che pure ar­
riva a scuotere il potere gollista, l'Udr ottiene un largo 
successo alle eleziohi straordinarie indette nel giugno 
(43,6% dei voti al primo turno e maggioranza assoluta 
dei seggi). Tuttavia il prestigio di De Gaulle appare ormai 
usurato: nell'aprile '69 il referendum sul decentramento 
regionale vede una maggioranza di no (53,1%): De Gaul­
le dà le dimissioni e Pompidou, che nel novembre '68 ave­
va lasciato l'incarico di primo ministro a Couve de Mur­
ville, gli succede distanziando largamente il diretto avver­
sario, il centrista Poher. 

Tuttavia la parabola discendente del gollismo è ormai 
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avviata: nonostante l'autorevole guida di Pompidou, 
emergono dissensi e divergenze tra le varie correnti che 
compongono il movimento. L'assenza di uomini di rilievo 
capaci di coagulare il consenso attorno a Pompidou (i 
suoi primi ministri, Chaban-Delmas e Messmer, fornisco­
no nel complesso mediocre prova) accresce la dispersio­
ne. Alle elezioni del '73, con 188 seggi, l'Udr ottiene il 
peggior risultato gollista della V Repubblica (oltre 100 
seggi in meno rispetto al 1968). La morte di Pompidou 
nell'aprile '74 scatena la lotta tra le varie fazioni golliste. 
Nel giro di un paio di giorni Chaban-Delmas annuncia la 
propria candidatura "bruciando" sul tempo Messmer 
che, in quanto primo ministro, ambiva alla designazione. 
Un gruppo di deputati gollisti, guidati da Chirac, conte-

---·-··stam:rpub'b.lìcamenteelìaoan-Delmas e, in forma ufficio~­
sa, appoggiano Giscard. Chaban ottiene un risultato 
(15,10%) inferiore a quello dell'Unr alla sua costituzione 
nel 1958. Dopo alcune esitazioni l'Udr appoggia al se­
condo turno Giscard che diviene il primo presidente non 
gollista della V Repubblica. Chirac è compensato con la 
nomina a primo ministro e riesce così, grazie anche allo 
sbandamento dei capi storici, a conquistare il partito: nel 
dicembre è nominato infatti segretario generale. Nel giu­
gno del '75, eletto segretario generale d'onore, lascia la 
segreteria operativa a un fedelissimo, Yves Guena. Nel 
frattempo peraltro la coesistenza con Giscard si rivela 
impossibile: il presidente cerca un primo ministro di pro­
pria fiducia e Chirac vuole ottenere di nuovo la propria li­
bertà d'iniziativa. Nell'estate del '76 dà le dimissioni (i 
gollisti perdono così anche la seconda magistratura della 
Repubblica) e nell'autunno avvia la costituzione di un 
nuovo movimento, più compatto e combattivo che fron­
teggi con grinta il tentativo presidenziale di consolidare 
un nuovo polo di maggioranza. Il 5 dicembre alla porta di 
Versailles 60.000 militanti assistono all'ultimo Congresso 
dell'Udr e alla costituzione del Rassemblement pour la 
République (Rpr). Chirac, eletto presidente con il 96,5% 
dei voti, chiede una tattica offensiva più dura contro l'u-
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nione delle sinistre, una più rigida difesa degli interessi 
francesi in seno al Mec, misure concrete a favore della 
partecipazione in campo economico. Di fatto, al di là del­
la polemica d'occasione, egli cerca soprattutto di fornire 
un profilo più caratterizzato e incisivo alla famiglia golli­
sta per rimontare lo svantaggio della perdita dell'Eliseo. 
Nel marzo '77 si presenta alle elezioni municipali di Pari­
gi, vince uno storico confronto con uno dei principali lea­
ders giscardiani, Michel D'Ornano, e diviene sindaco del­
la città. È però la sua ultima partita vincente: i "baroni" 
della vecchia generazione (Chaban, Guichard, Debré) as­
sumono sempre più spesso posizioni autonome, i ministri 
gollisti prendono le distanze dai suoi frequenti attacchi al 
governo, la lotta delle correnti si fa sempre più feroce e l'i­
mztauva pohbca sfugge ormai all'Rpr.--<Jlt-e-stti-elettorali 
sono di conseguenza alquanto negativi: nel '78 l'Rpr si 
conferma il primo partito di Francia come numero di elet­
ti, ma perde oltre 30 deputati rispetto al '73; nel '79 poi, 
alle europee, l'Rpr ottiene il peggior risultato della storia 
elettorale gollista calando alla disastrosa percentuale di 
Chaban nel '74. 

Dopo le elezioni Chirac accentua sempre più il contra­
sto con Giscard e l'esasperata conflittualità tra le due 
componenti della maggioranza, che caratterizza profon­
damente il periodo fra le legislative del '79 e le presiden­
ziali dell'SI, è una delle principali cause del successo di 
Mitterrand e della sconfitta del centrodestra. Alle presi­
denziali si assiste infatti sia ad una persistente ostilità fra 
Giscard e Chirac, che non riesce a ricomporsi al secondo 
turno, sia all'esplicitazione dei contrasti tra i gollisti con il 
varo delle candidature autonome di Debré (1,66%) e della 
Garaud (1,32%). Il discreto risultato personale di Chirac 
(17,95%), che consente ai gollisti di riassorbire le dissi­
denze e di contenere l'arretramento alle legislative del giu­
gno '81 indette da Mitterrand, e la forte contrapposizione 
destra-sinistra innescata dal governo socialista danno ai 
gollisti l'opportunità di ritrovare un ruolo politico guidan­
do alla riscossa la minoranza. 
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La struttura organizzativa 

La complicata e talora tortuosa storia delle formazioni 
golliste ha dato vita ad una certa varietà di strutture orga­
nizzative e addirittura di concezioni dell'aggregazione po­
litica. Tra l'Rpf, l'Udr e l'Rpr corrono profonde differen­
ze di impianto, di struttura, di modi d'azione. In buona 
parte esse possono essere ricollegate alla collocazione del 
movimento gollista sullo scacchiere politico: quando si 
trova in posizione minoritaria, in atteggiamento di conte­
stazione verso altre forze che detengono le principali leve 
di potere, esso tende ad accentuare la sua fisionomia di 
massa e a strutturarsi come partito di mobilitazione che 
ricerca un esteso e diversificato insediamento sociale (è il 
caso, sotlOforme diverse, sia oelrRpfCireaell'Rpf); 
quando invece, durante la presidenza di De Gaulle e il 
suo prolungamento pompidoliano, i gollisti sono il perno 
del sistema politico e il principale partito di governo, l'or­
ganizzazione si alleggerisce e diviene poco più che un ca­
nale di sostegno elettorale per gli eletti. 

Per verificare questa correlazione occorre un breve 
sguardo alle fisionomie organizzative dei diversi movi­
menti gollisti. L'Rpf nasce in opposizione al sistema di 
partiti allora vigente: vuole realizzare una profonda rifor­
ma dello stato e chiede una conduzione radicalmente in­
novativa della politica francese: l'identificazione in quel 
periodo della sinistra con il governo (il tripartito Pcf, Sfio, 
Mrp), gli impulsi populisti e nazionalisti lo collocano di 
fatto come una grande opposizione di destra, nonostante 
la dichiarata ostilità del movimento ad una tale identifica­
zione. Esterno al potere, con pochi appoggi nell'articola­
zione istituzionale, l'Rpf può manifestare peso politico so­
lo in quanto centro di mobilitazione popolare: quando 
Soustelle, nell'aprile '48, un anno dopo la costituzione 
dell'Rpf, dichiara un milione e mezzo di iscritti, forse gon­
fia le cifre, ma certamente indica un obiettivo politico. 

L'Unr, che già alla sua costituzione si riconosce come 
partito base della nuova Repubblica, sceglie immediata-
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mente un diverso profilo organizzativo: ai primi di dicem­
bre, due mesi dopo la nascita ufficiale e tre giorni dopo le 
elezioni legislative, il Comitato centrale rifiuta la proposta 
avanzata da Soustelle di istituire la presidenza del partito. 
È il segno che si vuole costituire un partito agile, fatto so­
prattutto di quadri e di personalità, che non si lega ad una 
linea politica precostituita, decisa da un congresso e at­
tuata da un presidente, ma piuttosto si affida alle direttive 
che provengono dall'autorità gollista e all'interpretazione 
che ne danno i maggiorenti del partito. «Strumento seco­
lare del gollismo», secondo una definizione data all'epoca 
da Debré, esso si pone come un semplice «riflesso della 
volontà del generale De Gaulle che le assicura l'esclusiva 
della propria legittimità» (Pierre Avril): questa condizione 

------~-annero strumento della volOrifàpolìttca gollista st-man:ì~ 
festa· sul piano politico soprattutto nell'accettazione della 
politica algerina del generale che modifica radicalmente, 
nel giro di quattro anni, i presupposti di partenza accetta­
ti dal partito; sul piano organizzativo viene scartata con 
decisione ogni tentazione di darsi una fisionomia di mas­
sa: viene condannato «ogni reclutamento di massa mal 
controllato e pericoloso per l'unità e la reputazione del 
movimento» (Chalandon, segretario dell'Unr, 1959), e si 
raccomandano le "iscrizioni di qualità". Alla costituzione 
l'Unr rivendica 280.000 aderenti, ma già nel luglio 1959 
ambienti gollisti lasciano circolare come attendibile la ci­
fra di 24.000 aderenti. 

Tuttavia il movimento di gollisti non è soltanto una 
semplice rete di raccordo degli eletti, com'è nella tradizio­
ne della destra francese: il consenso proviene infatti non 
tanto dal radicamento locale dei singoli candidati quanto 
dalla loro fedeltà al generale: ciò evita al movimento golli­
sta la dispersione tipica della destra e favorisce, attraver­
so il riferimento all'investitura gollista, _yna forte discipli­
na parlamentare e politica: la non breve serie di epurazio­
ni che tra il '59 e il '60 colpisce i sostenitori dell'Algeria 
francese e la loro dissoluzione nelle elezioni del '62 con­
fermano e rafforzano l'unità. disciplinata degli eletti. Il 
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successo alle elezioni del '62 istituzionalizza l'Unr come 
partito di governo; il modello è però completamente di­
verso da quello vigente nella IV Repubblica, dove alcuni 
partiti erano indispensabili per la formazione di coalizioni 
maggioritarie ma, condividendo solo pro quota le respon­
sabilità di governo, potevano facilmente e frequentemente 
prenderne le distanze; l'Unr invece, monopolizza quasi 
per intero il governo data la debolezza dei partners, e si 
identifica di fatto con la sua azione. Ne viene per conse­
guenza una crescente compenetrazione con l'amministra­
zione statale che tende a trasformare l'Unr in vero e pro­
prio partito-regime. Questa formula favorisce una certa 
espansione organizzativa (nel '63 vengono dichiarati 
150.000 iscritti a fronte di una stima ufficiosa di 80.000) 

--e-sollecita-ii-tentativo-di-segttar e urra:certa-presenza-nella----­
società (vengono lanciate organizzazioni collaterali, ben 
presto destinate però a scomparire, come l'Azione ope-
raia e professionale, il movimento femminile e quello gio­
vanile che, prima di fondersi nel partito maggiore, nel giu-
gno '65, giungevano a dichiarare 15.000 iscritti). 

Nell'ultima fase della presidenza De Gaulle, che vede 
delinearsi il delfinato di Pompidou, e durante la presiden­
za di quest'ultimo, il profilo organizzativo del movimento 
gollista conosce alcune modificazioni di rilievo. ,Alla legit­
timazione gollista si sostituisce una legittimazione al con­
tempo politic~ e amministrativa che trova il proprio ful­
cro in Pompidou: il movimento gollista (che in questo pe­
riodo si riorganizza attraverso la fusione con l'Udr e mu­
ta nome) si caratterizza non più come un movimento che 
attraversa le usuali famiglie politiche, ma come un partito 
capace di mantenere l'ordine costituito (su questa parola 
d'ordine Pompidou ottiene nel '68, dopo il maggio, la 
maggioranza as~oluta), modernamente conservatore, im­
piantato profondamente nella Francia più tradizionalista 
(in questo periodo, su tutto l'arco della destra e del cen­
trodestra, resistono con una fisionomia relativamente au­
tonoma solo i repubblicani indipendenti) e identificato 
strettamente con lo stato. Pompidou, in quanto incarna-
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zione della massima autorità di governo, ne diviene anche 
il capo politico (ma per farsi riconoscere come tale, alla 
morte di De Gaulle, dovrà muoversi autonomamente ri­
spetto ai baroni del movimento): come segnala Jean 
Charlot, l'Unr «è anzitutto un'équipe ministeriale, poi un 
organismo di selezione dei candidati alle elezioni legislati­
ve, quindi il gruppo parlamentare più numeroso e infine 
un partito». Pompidou guida il gabinetto governativo, 
sceglie direttamente i candidati, controlla da vicino, attra­
verso un ufficio politico che assicura il collegamento col 
governo, il gruppo parlamentare (la tradizione di discipli­
na gollista e un efficace sistema di "fruste", sul modello 
britannico, assicurano una notevole coesione). La struttu­
ra di partito, per contro, continua a rimanere debole: an-

---------cura-nel-eorrgresso rtaziomrle-del--novembre-l-9-9+(-8tr-a­
sburgo) Pompidou blocca il progetto di designare un pre­
sidente del partito, il Comitato centàtle comprende solo 
una minoranza di eletti dagli organi di base, il Comitato 
esecutivo (di composizione mista) ha un peso modesto, 
l'attività nelle articolazioni locali è minima e puramente 
elettorale. Nell'ottobre '71 il segretario generale (Tomasi­
ni) denuncia 210.000 iscritti lanciando una campagna na­
zionale per portarli a 400.000 nel giro di un anno. La se­
conda cifra è chiaramente una mossa propagandistica e 
non è mai più stata confermata o anche citata; pure la 
prima tuttavia risulta, secondo gli esperti, considerevol­
mente gonfiata. 

Con la sconfitta alle presidenziali del '74 l'impostazio­
ne organizzativa dell'Udr, fondata sul controllo delle 
principali leve di governo, diviene rapidamente poco effi­
cace. Chirac, che raccoglie l'eredità di un partito diviso e 
incerto, s'impegna ben presto (l'allontanamento dalla ca­
rica di primo ministro ne è il fattore scatenante) in un'am­
pia opera di ricostituzione organizzativa che culmina nel­
lo scioglimento dell'Udr e nella formazione dell'Rpr. 

Già gli statuti, approvati nel Congresso costitutivo del 
dicembre '76, marcano una netta svolta rispetto all'Udr. 
Sono conferiti ampi poteri al Comitato centrale che, dopo 
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il presidente, diviene il reale organo dirigente: «assicura la 
direzione del movimento», «decide delle investiture eletto­
rali e degli eventuali ritiri», «può convocare il Congresso 
straordinario». Su 230 membri parlamentari 60 risultano 
in minoranza rispetto ai rappresentanti degli iscritti, eletti 
su liste nazionali e su liste regionali. Anche nel Consiglio 
politico, che assiste il presidente nella definizione della li­
nea del movimento, gli eletti sono più numerosi (15, scelti 
in seno al Comitato centrale) dei membri di diritto (presi­
dente, segretario, presidenti dei gruppi parlamentari, ex 
primi ministri). Si cerca insomma di istituire una base di 
m&ssa che dia diretta legittimazione al nuovo leader: ven­
gono organizzati meetings popolari (come quello parigino 
alla fondazione del partito) ed è intrapresa un'ampia cam­
pagna dr reclutamento: alloscioglimentol•trctraemfiicià 
282.000 iscritti (cifra probabilmente esagerata); alla fine 
del 1977, dopo un anno di vita, l'Rpr dichiara addirittura 
un raddoppio delle adesioni con 550.000 iscritti. 

È ormai in atto un nuovo, ulteriore modello organizza­
tivo. L;Rpr, uscito dallo sbandamento e dai tradimenti del 
biennio '74-'76, non può infatti contare né su figure eroi­
che (anche se Chirac, con qualche atteggiamento bona­
partista, incoraggia un certo culto della personalità), né 
sulle risorse del potere (da cui è progressivamente emargi­
nato), né su un largo seguito notabile (che la storia golli­
sta ha sempre rigettato). In queste condizioni l'Rpr divie­
ne un partito come gli altri, con i propri vantaggi (una 
certa partecipazione al potere) e svantaggi (una certa 
marginalità sullo scacchiere politico); per dargli una ra­
gion d'essere al dilà del riferimento al (declinante) mito 
gollista, Chirac lo viene configurando come un partito 
d'apparato con una forte struttura organizzativa e un in­
sediamento sociale che si vuole sempre più profondo e di 
massa. Di fatto sembra orientarlo verso una configura­
zione simile, più che a quella dei partiti parlamentari di 
tradizione anglosassone e conservatrice (come l'Udr), a 
quella di taluni partiti dell'opposizione di sinistra nell'area 
mediterranea. 
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Insediamento sociale 

La curva elettorale del movimento gollista ha un anda­
mento ben preciso: appare in ascesa, piuttosto forte, fino 
al 1968 e vede successivamente una forte tendenza calan­
te interrotta soltanto, ma sempre a bassi livelli, dal risul­
tato del '78. In realta la curva di discesa si può far partire 
dal '67, anno in cui si ha un risultato peggiore del '62, 
considerando anomala e straordinaria l'elezione del '68, 
in cui entrano in gioco fattori ben più profondi delle stes­
se fisionomie partitiche. 

TAVOLA l: Risultati del movimento gollista nelle legislative 
della-JLRepubblie 

Anno %nazionale %metropoli seggi 

1958 18,0 20,3 212 
1962 31,9 35,5 233 
1967 31,5 31,7 199 
1968 37,7 38,0 294 
1973 23,9 24,8 185 
1978 22,6 22,1 150 
1979 16,2 15 

(europee) 
1981 20,9 20,9 83 

Ideologia 

Il gollismo non si può definire una tradizione ideologi­
ca nel senso delle moderne correnti del pensiero politico 
(dal liberalismo al marxismo) che definiscono una teoria 
della società e in essa delineano i postulati di fondo dell'a­
zione politica organizzata. Dall'azione politica del gene­
rale De Gaulle sembrano derivare piuttosto alcune idee­
forza che contribuiscono a comporre una particolare fi­
gura politica incentrata sull'autorevolezza personale e sul 
rapporto diretto tra il leader e la nazione. 
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TAvÒLA 2: Risultati dei candidati gollisti alle elezioni presi­
denziali 

Anno Candidato % 10 %20 Appoggi 
turno turno 

1965 De Gaulle 44,64 55,19 Unr-Udt; Ri 

1969 Pompidou 44,46 58,21 Udr; Ri; Cdp 

1974 Chaban-Delmas 15,10 Non Udr; Cdp 
ammesso 

1981 Chirac 17,95 Non Rpr 
ammesso 

Debré 1,66 Non 
ammesso 

---~-·-·--~..-...,_-~ 

Garaud 1,32 Non 
ammesso 

Per il movimento gollista il riferimento alla figura del 
generale viene così a tradursi in un'ampia flessibilità ideo­
logica: le idee-forza espresse da De Gaulle sembrano ma­
nifestarsi più in uno stile d'azione, il quale rimane abba­
stanza costante dal '4 7 ad oggi, che in un quadro ideolo­
gico sistematico. Tra queste idee-forza la principale, che 
si pone quale movente stesso dell'azione politica gollista, 
è il nazionalismo, interpretato come senso della granqez­
za di,Francia, che non può essere dimenticato o svenduto 
in una particolare congiuntura politica. Il tema della 
grandeur francese, da affermare quotidianamente nel­
le circostanze della politica internazionale, sarà poi il 
principale filo conduttore dell'azione del generale, dalla 
contrapposizione agli americani alla costituzione della di­
fesa nucleare nazionale, dalla valorizzazione puntigliosa 
della francofonia nel mondo alla messa in opera con Ade­
nauer dell'asse franco-tedesco e alla visione dell'Europa 
delle patrie. La stessa liquidazione dell'Algeria francese, 
che sembra iscriversi nettamente al di fuori di questo con­
testo politico, in realtà può esserne considerata parte inte-
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gran te nel momento in cui elimina il principale ostacolo al 
dispiegarsi di un'influenza francese nel Terzo Mondo, di 
cui già alla fine degli anni '50 De Gaulle vede l'enorme 
importanza. 

In secondo luogo la concezione dello Stato e della poli­
tica. Lo Stato è concepito come la spina dorsale, il bastio­
ne attorno a cui può solidificarsi la rinascita francese, la 
nuova grandeur della nazione: senso nazionale e autore­
volezza dello Stato sono due facce della medesima meda­
glia. In questo nesso si radica l'idea della politica: essa 

· deve da un lato esprimere i grandi orizzonti d'ella nazione 
("la grande politica"), dall'altro deve ricollegare allo Sta­
to i cittadini, rendendoli partecipi in prima persona delle , 
fondamentali scelte collettive. La sfiducia, se non il di­
sprezzo, per il sistema dei partiti ha ongme da questa 
concezione della politica: i partiti tradizionali (e la IV Re­
pubblica ne è l'esempio tipico, ma De Gaulle non manca 
di far intendere il suo fastidio per certe pratiche di "cuci­
na" politica visibili anche nella V) sono impegnati essen-. 
zialmente nel mantenimento del proprio potere di appara­
to. e quindi finiscono con lo smarrire il senso dei grandi 
obiettivi nazionali e· con il costituire una barriera che fa­
vorisce il distacco tra i cittadini e l'autorità statale. In 
questa prospettiva si colloca la riforma istituzionale che 
dovrebbe ravvicinare alla vita politica i cittadini (l'elezio­
ne diretta del presidente della Repubblica) e limitare il 
ruolo dei partiti (il sistema uninominale). 

In terzo luogo si pone una visione del processo econo­
mico che, rispetto ai vincoli tecnici caratteristici del capi­
talismo, privilegia i temi della democrazia industriale (la 
partecipazione dei lavoratori agli utili e alle decisioni 
d'impresa) e dell'indirizzo statale nell'orientamento della 
vita produttiva (pianificazione). La visione gollista ha 
sempre come punto centrale la costituzionè di una comu­
nità nazionale organica e pacificata (condizione essenzia­
le per sviluppare la "missione" della nazione francese) e 
anche l'economia deve essere ~ubordinata a questo sco­
po: la partecipazione e la pianificazione sono appunto i 
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mezzi per istituire il processo economico come fattore di 
integrazione della comunità nazionale. 

Come si vede si tratta di linee di pensiero che, per la 
loro generalità, lasciano campo a molteplici interpretazio­
ni nelle diverse circostanze politiche. Ed è ciò che di fatto 
è accaduto. Alla fine degli anni '40 l'Rpf si affida alla gui­
da e al carisma di De Gaulle, ma al contempo, per con­
quistarsi l'udienza che gli necessita in quanto partito di 
opposizione che vuole modificare le regole del gioco poli­
tico, insiste su una forte qualificazione programmatica: 
riforma istituzionale, nuova solidarietà nazionale, rilancio 
del ruolo francese nel mondo sono i temi chiave. Il con­
trasto tra ideologia (il mito della grande politica) e pratica 
quotidiana (i mediocri accordi di "cucina" parlamentare 
cm sr acconciano i geston aeil'Rp1) e alla base dello-sfal­
damento del movimento. Dopo il '58, quando l'Unr divie­
ne partito di governo facendo leva essenzialmente sulla fi­
gura di De Gaulle, il riferimento ideologico viene attenua­
to fino a scomparire e l'unico programma che legittima il 
movimento di fronte all'elettorato è la fedeltà al generale. 
L'Unr non può essere considerato come un partito senza 
ideologia, ma piuttosto come un partito che affida per in­
tero il proprio patrimonio ideale ad una figura esterna. 

L'Udr e l'Unr nella loro fase finale, ovvero le forma­
zioni che coprono il periodo conclusivo dell'epoca gollista 
e la presidenza Pompidou, mostrano un atteggiamento 
ancora diverso: viene teorizzata la rinuncia ad un autono­
mo apporto dottrinario non più in nome di una autorità 
esterna e superiore, ma semplicemente in ragione di una 
maggiore efficacia dell'azienda governativa. L'Udr è il 
partito di sostegno del governo e il suo compito, politico 
quanto ideologico, è di fiancheggiarlo e giustificarlo. Il 
Congresso di Strasburgo del '71 adotta una mozione in 
cui si afferma che l'Udr è «legato strettamente al presi­
dente della Repubblica» ed è «la forza di sostegno e di 
proposta del presidente della Repubblica, egli stesso 
espresso dal movimento gollista». La medesima mozione 
afferma più oltre che una maggi~ranza Udr è «una neces-
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sità nazionale» per «contribuire ad aiutare il capo dello 
Stato a compiere la missione affidatagli dal popolo fran­
cese». Direttiva politica e ideologia non si incarnano più 
in una figura carismatica come nell'Unr; però rimangono 
egualmente all'esterno del movimento, inglobate nel com­
plesso dell'azione governativa. 

L'Rpr, che si costituisce in un momento in cui il movi­
mento gollista manca sia di una riconosciuta figura cari­
smatica sia del potere governativo, è costretto a definire, 
insieme ad una nuova figura organizzati va, anche una più 
marcata fisionomia ideologica e programmatica. Vengo­
no riprese e rilanciate tutte le principali idee-forza del gol­
lismo e l'impulso dottrinario, trascurato nel passato, tor­
na ad essere un protagonista importante della vita golli­
sta: lo sforzo di reclUtamento si appoggia in larga misura-· 
sull'orgoglio di una ripresa della tematica più propria­
mente gollista e lo stesso Chirac, qualificatosi fino al 
1976 come un pragmatico gestore della contingenza poli­
tica, si impegna a tracciare nuove linee di impostazione 
programmatica (insiste in particolare sulla necessità di 
«inventare la democrazia del quotidiano», vale a dire di 
migliorare i rapporti sociali arricchendoli di responsabi­
lità e di impegno). Due sembrano i tratti caratteristici di 
questo revival programmatico: da un lato un'intenzione 

·di aggiornamento dei temi tradizionali in una chiave, al­
quanto gauchisante, di valorizzazione dell'iniziativa dal 
basso e delle esigenze individuali (largo spazio è dato al­
l'ecologia, al diritto alla differenza, alle aspirazioni della 
gioventù, al peso istituzionale dei cittadini: è da leggersi 
forse un certo effetto di concorrenza rispetto a tematiche 
giscardiane); dall'altro lato una tendenza a porre in sordi­
na motivi di lunga consuetudine gollista come quelli del­
l'autorità presidenziale e in generale delle istituzioni e dei 
poteri statali. 

Antonio Pilati 





L'Union pour la démocratie française (Udf) costituisce 
un caso peculiare nel panorama politico europeo per più 
motivi. Costituita nel gennaio del '78 come cartello tra 

~--~--varie-ft>rmaz.ieni-del-eent-re-e-del-eentredestra,-deeisa-a li- -
mitare l'influenza del partito gollista all'interno della mag­
gioranza, ottiene nelle elezioni del marzo il 21,5% dei voti 
al primo turno e il 26,4% dei seggi al secondo turno. Un 
anno dopo, nel giugno '79, alle elezioni europee tocca il 
27,52% dei suffragi espressi. Per avere un raffronto si 
può ricordare che le formazioni riunite nell'Udf dispone­
vano, dopo le, elezioni legislative del '73, di circa il 22% 
dei seggi (vale a dire, in termini di voti, assai meno del 
20%). 

A questa capacità di presa elettorale indubbiamente 
vigorosa, si aggiungono altri elementi significativi. In pri­
mo luogo l'Udf risulta, su un periodo di oltre vent'anni, il 
primo tentativo riuscito di coagulare le varie forze centri­
ste che il passaggio dalla IV alla V Repubblica aveva tra­
sformato da perno del sistema politico (la frammentazio­
ne dei partiti, favorita dalla proporzionale e dall'assenza 
di un partito-guida, premiava fortemente il centro) a pun­
to debole dell'intero schieramento partitico (lo scrutinio 
uninominale, privilegiando i duelli destra-sinistra, costrin­
ge il centro ad alleanze poco convinte e spesso innaturali 
che innescano divergenze e scissioni). Dopo una lunga se­
rie di federazioni fallite e di unificazioni abortite, l'Udf 
per la prima volta nella V Repubblica conferisce un soli-
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do peso politico al centro. In secondo luogo costituisce 
un caso, si potrebbe dire classico, di "alternativa" all'in­
terno di uno schieramento maggioritario: i gollisti che, 
dalla costituzione della V Repubblica, avevano sempre co­
stituito il partner principale delle coalizioni di maggioran­
za (con gli alleati costretti quasi sempre in ruoli di netto 
subordine), passano in posizione secondaria, sia come pe­
so entro la compagine governativa sia come forza eletto­
rale sia infine come collocazione sullo scacchiere politico. 
Si introduce così il terzo punto di interesse legato alla ra­
pida ascesa dell'Udf: esso riguarda principalmente la con­
formazione del sistema politico della V Repubblica e il ri­
lievo che in esso gioca l'it>tituzione presidenziale. In effetti 
il successo dell'Udf dipende strettamente dalla presidenza 

---llt-oiscard. il--primo-presidente-non-gollista-ha-impiegato 
poco più di tre anni per condurre i gollisti in posizione 
marginale e suscitare, al centro del sistema partitico, una 
formazione costruita si può dire su misura. In ciò si può 
vedere la conferma del fatto che è la presidenza a model­
lare lo schieramento dei partiti e che questi, almeno sul la­
to della maggioranza, si pongono come vere e proprie 
agenzie elettorali, a debole struttura organizzativa, desti­
nate ad assecondare l'azione del presidente estendendone 
l'influenza, attraverso il supporto dei notabili, in tutte le 
diverse articolazioni locali del paese. 

Queste considerazioni lasciano prevedere per l'Udf 
una vita alquanto difficile e complicata nei prossimi anni. 
La sconfitta di Giscard alle elezioni presidenziali del mag­
gio 1981, provocata in larga parte dall'ostilità dei gollisti 
preoccupati per il ridimensionamento cui erano costretti 
sia dal presidente liberale sia dalla nuova formazione cen­
trista, ha tolto all'Udf il suo principale sostegno; mentre 
l'avvento di una presidenza socialista di marcato caratte­
re ideologico tende a polarizzare il sistema politico su 
un'opposizione sinistra"destra di lunga durata, favorendo 
le posizioni più nette e decise dei gollisti e anche il loro 
più solido radicamento nelle varie realtà locali (si vedano 
ad esempio i risultati delle cantonali del marzo 1982). In 
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ciò l'Rpr sembra avvantaggiato dal fatto di disporre, a 
differenza dell'Udf che ancora soffre dell'eclisse di Gis­
card, di un leader conosciuto e grintoso come Chirac. 

Storia 

L'Udf vede ufficialmente la luce il l o febbraio 1978 
quando, al termine di una riunione di rappresentanti del 
Partito repubblicano (il partito di Giscard), del Partito ra­
dicale e del Centro dei democratici-sociali, la «France 
Presse» annuncia che in 405 delle 491 circoscrizioni elet­
torali vi sarà un unico candidato, sostenuto da repubbli­
cani, radicali e democratico-sociali, sotto la sigla Udf. 

--b'importanza dell'rrccnrdu-diviene--ehial'ft-se-si-fa-riferi~ 
mento alla legge elettorale francese articolata per collegi 
uninominali con scrutinio a due turni. Il primo definisce il 
peso dei vari candidati (an chaisit); nel secondo (a cui 
possono partecipare soltanto i candidati che hanno otte­
nuto almeno il 12,5% dei suffragi, calcolato sugli iscritti a 
votare) si applica il gioco dei "ritiri" per cui ciascuna del­
le due grandi famiglie politiche (la destra e la sinistra, la 
maggioranza· e l'opposizione) lascia in lizza il candidato 
meglio piazzato (an élimine). In questo modo il primo 
turno può assumere il valore di un'elezione primaria, al­
l'interno di ciascuna famiglia politica, con lo scopo di se­
lezionare il candidato migliore. Nelle elezioni precedenti il 
'78, tuttavia, le primarie si sono svolte quasi unicamente 
all'interno della sinistra; nella maggioranza vigeva l'abitu­
dine di designare un candidato unico già al primo turno 
(nel '73 ciò accadde nel 90% circa dei casi) attraverso ac­
cordi di vertice tra le varie componenti. In questo modo i 
gollisti, disponendo di un gran numero di candidati 
uscenti e dell'appoggio della presidenza, godevano, già in 
partenza, di un considerevole vantaggio. L'accordo del l o 

febbraio, revocando l'abitudine alla candidatura unica ed 
evitando le dispersioni al centro, minaccia le basi stesse 
della supremazia elettorale gollista. È il punto di svolta 
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nel processo verso la riorganizzazione dei rapporti di for­
za entro la maggioranza cominciato con l'elezione presi­
denziale di Giscard d'Estaing. Per comprendere· questo 
processo, che fa tutt'uno con la costituzione e l'esistenza 
dell'Udf, occorre considerare brevemente i caratteri e le 
vicende dei partiti che costituiscono la nuova formazione 
politica. 

Il Partito repubblicano nasce (con altro nome) con 
Giscard e si può ben definire lo strumento politico, agile e 
compatto, di cui il futuro presidente della Repubblica si 
vale per assecondare la propria ascesa politica. Nel 1962 
quando, finita la guerra d'Algeria, De Gaulle lancia il re­
ferendum sull'elezione diretta del presidente della Repub­
blica, tutti i partiti tradizionali, dalla destra alla sinistra, 
smm cmttrari:4'-uttavia~all1.nterrr&-del-eentro-nazionale 
degli indipendenti, un gruppo che raccoglie sotto la guida 
di Pinay i notabili della destra liberale, si produce una 
frattura: 36 deputati (circa un quarto del gruppo) si schie­
rano con De Gaulle. Giscard guida la scissione e, alle ele­
zioni tenute pochi mesi dopo (ad avvenuta approvazione 
della proposta gollista), riporta alla Camera 32 deputati. 
Giscard è ministro delle Finanze e i suoi deputati, mante­
nendosi a fianco della maggioranza gollista, formano un 
gruppo parlamentare autonomo. Fino al 1966, tuttavia, i 
giscardiani si limitano all'azione parlamentare, evitando 
di impegnarsi nella costituzion(( di una struttura organiz­
zativa su scala nazionale. È solo nel 1965 che Poniato­
wski, il numero due del gruppo, lancia i clubs Perspecti­
ves et Réalités, gruppi di studio che dovrebbero preludere 
alla costituzione di un partito. Nel 1966, a giugno, do­
poché nel gennaio Giscard è stato allontanato dal gover­
no, nasce ufficialmente la Federazione nazionale dei re­
pubblicani indipendenti. Comincia in questa fase a defi­
nirsi la strategia di (onda del gruppo giscardiano: rimane­
re nella maggioranza, ma in posizione critica, marcando 
le differenze rispetto ai gollisti fino a costruire un polo al­
ternativo sul centrodestra. La strategia ha successo tanto 
sul piano elettorale (42 deputati nel '67, 64 deputati nel 
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'68 alle elezioni dominate dalla "grande paura" del mag­
gio, 55 deputati nel '73) quanto su quello politico, ed ap­
pena otto anni dopo, nel 1974, alla morte del successore 
di De Gaulle, Pompidou, Giscard può lanciare la propria 
candidatura presidenziale e conquistare, grazie alle divi­
sioni tra i gollisti, una clamorosa vittoria. 

Gli altri due gruppi della nuova formazione hanno, 
nella V Repubblica, un'esistenza assai più travagliata. Il 
Centro dei democratici-sociali (Cds), erede dell'Mrp di 
tradizione cattolica, conosce una lunga vita di scissioni, 
federazioni, riunificazioni. Dopo la dissoluzione dell'Mrp, 
seguita al negativo risultato realizzato alle elezioni del 
1962 (9%), bisogna attendere, per rintracciare segni di vi­
ta dal Centro, il 1965, quando alle presidenziali Jean Le-

- canuet conqmsta tl1-5;5ì%aei suffragi e contrìouìsce a 
mettere in ballottaggio il generale De Gaulle. Sulla scia di 
questo risultato Lecanuet cerca di dare consistenza orga­
nizzativa e impianto sociale al Centro democratico: sul­
l'ossatura fornita dai militanti dell'Mrp si innestano altre 
forze, unificate dal disegno di creare un gruppo di centro 
meno caratterizzato dai rapporti con la gerarchia cattoli­
ca e capace di giocare un ruolo di primo piano all'uscita 
di scena di De Gaulle. Il progetto, anche se non conforta­
to da risultati elettorali molto brillanti alle legislative del 
'67 e del '68, riceve un notevole impulso nel novembre 
'71, quando Lecanuet riesce a costituire con i radicali il 
Movimento riformatore nel quale confluiscono vari spez­
zoni del centrosinistra e persino l'ex gollista Soustelle. Al­
le elezioni del '73 i riformatori ottengono il 12,73% (no­
nostante una scissione della sinistra radicale che si allea 
con i socialisti) ma appena 30 deputati, poiché il mecca­
nismo elettorale, favorendo i duelli bipolari, li penalizza. 
Le presidenziali del '74 vedono tutte le varie famiglie cen­
triste schierate all'interno della maggioranza giscardiana; 
è la prima volta che accade sotto la V Repubblica e la cir­
costanza dovrebbe favorire le aggregazioni: si apre invece 
un balletto federativo, caratteriizato da iniziative contra­
stanti e da scontri personali, che alla fine lascia tutto co-
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me prima. La prospettiva di un'alleanza privilegiata con i 
giscardiani per costit~ire un secondo polo nella maggio­
ranza, sostenuta sia da Poniatowski che da Lecanuet, ri­
mane impraticabile. Il Centro democratico ripiega sulla 
riunificazione con il Cdp, una piccola formazione di cen­
trodestra, e costituisce (maggio '76) il Centro dei demo­
cratici-sociali sotto la presidenza di Lecanuet, che ne ap­
pare ben presto il leader incontrastato. 

La terza formazione che contribuisce alla costituzione 
dell'Udf è il Partito radicale, il più antico partito francese, 
fondato nel 1901, dominatore con Herriot e Daladier del­
la III Repubblica, chiave di volta (sia pure con un seguito 
elettorale assai minore) della IV. In effetti dopo il '45 ri­
mane costantemente al di sotto del l 0%, anche se in varie 

---roiT'ccasiuni-ottìe!Wla presiaeiTzirtlet-eonsiglio:--eon-il-decli~­
no della IV Repubblica e l'avvento di De Gaulle si fram­
menta in vari partiti schierati dalla sinistra al centrode­
stra: Ciascuno di essi tuttavia, nel '58 come nel '62, non 
va,oltre il 5% dei voti. Collocati all'opposizione e divisi 
sulle prospettive politiche, i radicali perdono progressiva­
mente peso durante il regime gollista. Nell'ottobre 1969 i 
radicali chiamano alla segreteria del partito Jean-Jacques 
Servan Schreiber, direttore dell'«Express», che cerca di 
dare al partito una nuova immagine tecnocratica, regio­
nalista, moderna. Su questa linea egli si avvicina al Movi­
mento dei riformatori e rompe con l'unione delle sinistre, 
ma provoca Maurice Faure che non vuole una rottura 
netta con detta unione. Nel giugno '72 avviene l'uscita dei 
radicali di sinistra che fondano il Movimento dei' radicali 
di sinistra, alleato ai socialisti. Alle elezioni del '73 il Par­
tito radicale si presenta con il Movimento riformatore e, 
nonostante un discreto risultato in voti assoluti, ottiene 
appena 7 deputati. Tuttavia con l'elezione di Giscard (che 
i radicali appoggiano solo al secondo turno) il partito esce 
dalla scomoda posizione di cerniera assunta fino ad allo­
ra e, partecipando alla maggioranza, ottiene anche un mi­
nistero per il proprio presidente (istituito per l'occasione: 
il ministero delle Riforme). Servan Schreiber come mini-
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stro dura poco più di una settimana: il 9 giugno, aven­
do protestato contro gli esperimenti atomici francesi in 
Oceania, è allontanato dal governo. Dopo un agitato pe­
riodo di travagli interni, che 'vedono fra l'altro l'allontana­
mento di Servan Schreiber, il Partito radicale diviene uno 
dei protagonisti della costituzione dell'Udf da cui, peral­
tro, ottiene benefici elettorali non brillanti (9 deputati). 
Anche nell'Udf il partito radicale cerca di mantenere un 
profilo autonomo, marcando le proprie caratteristiche 
tradizionali, insistendo sia per aprire ai socialisti sia per 
ricomporre le varie famiglie radicali. 

Dopo le elezioni legislative del '78 (21,5% dei voti, 137 
seggi compresi gli apparentati, vale a dire Cni e isolati) 
l'Udf guadagna un quinto componente, il micropartito so-

---chrldemncratico-cti-Max-èejeun-e-tMovimennrdemo-crati= 
co socialista francese, Mdsf), e comincia ad affrontare i 
vari problemi posti dalla propria repentina formazione: 
darsi struttura di partito o rimanere una semplice agenzia 
elettorale; quali rapporti mantenere con i partiti originari; 
intraprendere o meno una campagna di adesioni a nome 
soltanto dell'Udf; e, infine, ma non meno importante, co­
me ripartire le cariche interne. La .scelta è di costituire 
una nuova struttura organizzativa, però secondo una tat­
tica flessibile e graduale: i vecchi partiti rimangono e 
l'Udf, pur dandosi le proprie strutture e facendo proprie 
campagne d'adesione, non s'impegna ad assorbirli. 

A marzo viene formato un Consiglio politico di cui 
Lecanuet è nominato presidente; Miche! Pinton, amico 
personale di Giscard, è nominato delegato generale e Ro­
ger Chinaud (Pr) diviene leader del gruppo parlamentare. 
Sul piano locale, soprattutto in vista delle elezioni canto­
nali, si intensifica l'organizzazione con la costituzione di 
consigli di dipartimento; affluiscono, abbastanza numero­
se, le adesioni unicamente all'Udf; la prospettiva delle ele­
zioni europee, su cui Chirac conduce una campagna mol­
tò aggressiva, induce a serrare le fila. Il primo Congresso 
Udf, tenutosi a Parigi nel gennaio '79, accelera il coagulo 
organizzativo; il successo alle elezioni europee, tanto più 
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significativo in quanto si accompagna a una flessione del­
la sinistra e a un netto calo dei gollisti (dal 22,62% del '78 
al 16,24%), gli conferisce nuovo vigore. 

Nel marzo '80 si tiene ad Orléans il II Congresso Udf, 
caratterizzato da un forte impegno programmatico (si di­
scutono una decina di rapporti di commissione in preva­
lenza su temi economico-sociali); esso mostra sia un'am­
pia varietà di posizioni (soprattutto in politica estera, do­
ve radicali e centristi si rivelano nettamente più atlantici e 
pro israeliani dei giscardiani, e in politica economica, do­
ve riformisti e conservatori mostrano forti contrasti) sia 
una sostanziale concordanza di fondo. 

-Imectiarnento social-e-----------·-----· 

Per quanto riguarda i risultati elettorali è molto diffici­
le ricostruire delle attendibili serie storiche per i partiti di 
centro, considerato il particolare sistema di voto francese. 
Fino alle elezioni del '73, per esempio, i repubblicani indi­
pendenti si presentavano solo in una mìnoranza di circo­
scrizioni (su 491, 44 nel '62, 76 nel '67, 112 nel '68, 118 
nel '73) in quanto vigeva con i gollisti un accordo per ave­
re al primo turno, ovunque fosse possibile, un'unica can­
didatura di maggioranza. Analogamente l'intreccio di al­
leanze e scissioni fra le varie famiglie centriste impedisce 
di ottenere stime precise di voto per ciascun gruppo. Si 
possono comunque avere, con alcune inevitabili approssi­
mazioni, i seguenti dati. 
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T AVOLA l: Risultati nelle legislative della V Repubblica dei 
partiti dell'Udf 

Anno Ri (Pr) Centristi Radicali 

% seggi % seggi % seggi 

1962 4,0 36 8,2(a) 65 (b). 5,8 39 
1967 6,2 42 15,4 41 (c) (d) 25 
1968 8,3 61 \10,3 33 (d) 13 

*Movimento l 
riformatore 

1973 6,9 55 31 13,8 
1978(e) 10,9 72 35 9 
198l(e) 32 19 2 

(a) La percentuale è riferita all'Mrp che durante la legislatura si dissolve 
dando vita al Centro democratico. 

(b) All'assemblea l'Mrp fa gruppo con gli indipendenti di opposizioriè le 
cui liste hanno ottenuto il 13,6% dei suffragi. 

(c) All'assemblea il Centro democratico fa gruppo con la formazione Pro­
gresso e democrazia moderna. 

(d) Nel 1967 i radicali si presentano insieme con i socialisti. 
(e) A scopo comparativo il risultato globale dell'Udf (137 deputati nel 

1978 e 61 nel 1981) viene scomposto secondo le famiglie di appartenenza 
politica degli eletti. Nel gruppo vi sono anche 21 deputati nel 1978 e 8 nel 
1981, senza etichetta: 

(*) Nel 1973 i Centristi e il Partito radicale si uniscono presentandosi 
alle elezioni come Movimento riformatore. 

È interessante confrontare questi dati con quelli otte­
nuti alle presidenziali dai candidati che si richiamano al 
centro e al centrodestra. 
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TAVOLA 2: Risultati dei candidati di centro alle elezioni presi­
denziali 

Anno Candidato 

1965 Lecanuet 

1969 Poher 
1974 Giscard 

D'Estaing 
1981 Giscard 

D'Estaing 

%lo 
Turno 

15,85 

23,42 
32,93 

28,21 

%20 
Turno 

Non 
ammesso. 
42,40 
50,66 

Appoggi 

Centristi (al 

Centro, Radicali <hl 

Ri Centro (cl 

Udf 

(a) I radicali sostengono Mitterrand, l'Ri De Gaulle. 
(b) Ri e Cdp (Duhamel, Fontane!) sostengono Pompidou. 
(c) Cdp sostiene Chaban Delmas e al secondo turno Giscard. I radicali si 

___ r.ronunciano per Giscard solo alla vigilia del secondo turno. Una frazione dei 
gollisti, guidata da Chirac, appoggia Giscard fin dal primo· turno~ · - · · 

Se si confrontano i dati delle legislative con le presi­
denziali si nota immediatamente che queste ultime danno 
al centro risultati molto migliori (si ha un incremento di 
circa il 7-8%). Al riguardo sono avanzate due ipotesi 
principali. La prima è che la disomogenea copertura or­
ganizzativa sul territorio nazionale e la legge elettorale 
che premia il bipolarismo sfavoriscono costantemente il 
centro alle legislative; la seconda è che, poiché il centro e 
i gollisti pescano nei medesimi strati sociali e nelle presi­
denziali l'insediamento sociale conta meno del carisma 
personale, il centro, che ha sempre schierato buoni candi­
dati, ne trae vantaggio. La congruenza di riferimento so­
ciale tra gollisti e centro è confermata dai sondaggi d'opi­
nione. Un'indagine condotta nel 1979 su un campione di 
2.000 elettori mostra che nell'Udf come nell'Rpr preval­
gono donne, anziani, quadri superiori (prevalenza Udf) 
agricoltori e professionisti (prevalenza Rpr). Un questio­
nario sottoposto a 422 partecipanti al I Congresso del­
l'Udf (gennaio 1979) conferma la prevalenza di quadri 
superiori, professionisti e imprenditori (58% dei congres­
sisti). Operai e impiegati, in entrambe le indagini, appaio­
no in netta minoranza. 
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TAVOLA 3: Composizione sociale del I Congresso Udf 

COMPONENTI 

Partito Cds Pr e Altri<'> 
radicale Prospettive 

e realtà 

Sesso: 
Uomini 89 81 76 82 
Donne 11 19 24 18 

Età: 
meno di 25 anni 11 5 5 12 
25-34 anni 11 12 26 11 
35-49 anni 30 28 39 29 
50-64 anni __ _']J 39 24 ____ __]_~---
oltre i 65 anni 21 16 6 16 

Professione: 
Agricoltori 2 2 l 
Industriali, 8 8 14 3 
commercianti 
Liberi professionisti 49 44 50 54 
e dirigenti 
Quadri medi 16 17 13 8 
Impiegati 4 4 3 
Operai 2 l 
Studenti 8 3 5 9 
(e altri) 
Casalinghe 5 6 4 
Pensionati 19 15 5 18 

Religione: 
Cattolici 19 55 40 32 
praticanti 
Cattolici non 27 36 43 39 
praticanti 
Altre religioni 19 4 5 lO 
Non religiosi 35 4 11 18 
Nessuna risposta l l 

(!) Aderenti essenzialmente all'Udf. 
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Ideologia 

Le formazioni che compongono l'Udf hanno tradizioni 
ideologiche molto differenti; si può dire anzi che nel "par­
tito del presidente" siano rappresentate, con l'eccezione 
di quella comunista, tutte le tendenze del pensiero moder­
no politico-sociale: il Centro di Lecamiet apporta la tradi­
zione del solidarismo sociale di matrice cristiana; il Parti­
to radicale esprime il legame con le correnti più avanzate 
(radicali appunto) del pensiero borghese e repubblicano; 
il Partito repubblicano assicura la rappresentanza delle 
tendenze liberali e, in alcuni esponenti, delle loro inflessio­
ni più conservatrici; il piccolo _Partito socialdemocratico 
offre l'aggancio con l'elaborazione ideologica del movi-

-- ------nremo o per aio; inl:ìile,s-e--strtcurda--che-nel-Muvinrento d­
formatore operante alla metà degli anni '70 attraverso 
l'alleanza di centristi e radicali era presente anche Jac­
ques Soustelle (con il suo Movimento progresso e libertà), 
si può citare anche la presenza di una venatura politica di 
estrema destra (alle presidenziali del '74 confluivano su 
Giscard anche gruppuscoli giovanili di lontana filiazione 
Oas in nome dell'antigollismo). Tuttavia già all'inizio del­
la presidenza giscardiana e successivamente con la for­
mazione dell'Udf si constata che le divergenze delle diver­
se famiglie centriste sono soprattutto di tattica politica e 
assai meno di ordine ideologico: anzi su questo terreno 
l'accordo appare piuttosto solido. 

La concordanza su alcuni punti essenziali dell'analisi 
sociale agevola la fusione delle rispettive tradizioni di 
pensiero. Se ne possono citare al riguardo almeno quattro 
essenziali. Il primo è la certezza che le ideologie tradizio­
nali (in primo luogo il marxismo) siano ormai obsolete e 
inadeguate a render conto della complessità di articola­
zioni e problemi della società moderna. Da qui deriva l'e­
sigenza, continuamente riaffermata, di un pensiero nuo­
vo, non segnato da categorie precostituite dalla tradizio­
ne, capace di integrare i molteplici apporti metodologici 
delle scienze sociali (il riferimento alla scientificità. è co-
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stante e quasi assillante sia in Giscard che in Servan 
Schreiber) e quindi di cogliere i movimenti di originale co­
stituzione che si formano nel tessuto sociale. Il pensiero 
giscardiano insiste a lungo sul tema della nuova comples­
sità sociale che significa, da un lato, inediti profili dell'ar­
ticolazione sociale e necessità di risposte politiche innova­
tive e originali e dall'altro una gamma dì possibilità, im­
pensabili nel passato, per dare una migliore qualità alla 
vita collettiva. 

Il secondo punto di concordanza riguarda la posizione 
centrale e fondamentale delle classi medie. La trasforma­
zione sociale in corso ne ha fatto il gruppo più numeroso, 
destinato «per il suo carattere aperto che ne assicura am­
piamente l'accesso e per i valori moderni di clli è portato-

-----,.e;-m~-nuegrare entro di sé pt ogressivamente-e-pacifica'" 
mente l'intera società francese». Le classi medie, in so­
stanza, sono tanto l'asse portante della società, quanto il 
gruppo portatore di un progetto di società organica che, 
attraverso una reale democrazia pluralista, elimina le in­
giustizie e attenua le tensioni sociali. Le classi medie sono 
il modello della nuova società: dinamica, progettuale, 
avanzata. 

Anche l'immagine della società da costruire è comune 
alle varie formazioni Udf. In essa, che nelle parole di 
Giscard si dichiara «democratica, liberale, avanzata», si 
compongono due fattori di dinamismo: da un lato la ca­
pacità di azione (produttiva, culturale) delle classi medie, 
dall'altro l'iniziativa politica che rimodella la società cer­
cando di eliminare le ingiustizie attraverso le riforme. Si 
tocca qui un punto caratteristico e importante: nonostan­
te i ripetuti richiami alla partecipazione e alla democrazia 
pluralista, l'iniziativa politica viene pensata assai meno 
come emanante dall'articolazione. sociale, espressione 
della società civile, che come diretto impulso dell'autorità 
costituita. I cittadini sono pensati soprattutto come cen­
tro di legittimazione dell'autorità attraverso il voto; c'è in­
vece una marcata riluttanza a pensarli, com'è consueto in 
Italia, quali soggetti di azione politica, suscitatori, attra-
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verso organizzazioni insediate nel corpo sociale, di pro­
blematiche e di proposte. L'idea di una politica condotta 
attraverso l'insediamento sociale è estranea a tutta la tra­
dizione del centrismo francese. Al contrario l'iniziativa 
politica cala dal vertice: favorito dalla conformazione del 
sistema politico, che pone nella presidenza della Repub­
blica tanto un centro di indirizzo strategico che di pratica 
gestione, il pensiero centrista immagina di rimodellare la 
società secondo giustizia, attraverso impulsi mobilitanti 
che provengono dall'autorità. Le riforme sono portate al­
la società dalle istanze politiche: esse sono confezionate e 
messe in atto dalla struttura amministrativa più che da 
centri di iniziativa dispersi nell'articolazione sociale. Gis­
card indirizza, orienta, mobilita, dà impulsi: il destinata-

----r"'i6e"la soc1eta pohuca e amrnintstrativr,ch-e-ùeve-preve= 
nire i movimenti e le richieste della società civile dando 
loro la forma immaginata dall'autorità. Si può parlare a 
questo proposito di riformismo illuminato o di riformi­
smo dell'autorità: la trasformazione politica ha sempre il 
suo centro nell'Eliseo, la società civile ne è di fatto il re­
cettore passivo. 

Le riforme toccano soprattutto il campo della vita civi­
le (condizione femminile, televisione, decentramento re­
gionale, giustizia) più che la struttura economica, campo 
in cui Giscard e i centristi, nonostante la proclamata sen­
sibilità sociale delle correnti cristiane di Lecanuet, condu­
cono politiche assai tradizionali. L'ultimo elemento co­
mune del pensiero centrista concerne l'attenzione preoc­
cupata alle grandi dinamiche mondiali (contrasto Nord­
Sud, sviluppo demografico, politica dell'energia) e la con­
vinzione del ruolo prioritario che in questo contesto tocca 
alla Francia per la sua tradizione civile e culturale. Sulla 
traccia di queste idee-forza (riferimento sociale alle classi 
medie, riformismo mosso dal vertice politico, nazionali­
smo) le correnti centriste possono ancorare, con appena 
qualche diversa accentuazione di tono, il proprio disegno 
politico di redistribuzione delle forze di maggioranza: l'i-
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niziativa presidenziale si incarica poi di offrire, nella con­
giuntura di ogni giorno, gli adeguati mezzi politici. 

Antonio Pilati 



L'UNIONE 
CRISTIANO-DEMOCRATICA (CDU) 

E L'UNIONE CRISTIANO-SOCIALE (CSU) 
DI GERMANIA 



La storia tedesca ed europea del dopoguerra è indisso­
lubilmente legata alla storia della Cdu/Csu. Konrad Ade­
nauer e Ludwig Erhard, cancellieri per quasi vent'anni a 

· parure èlaJ.194.9-;Gieaero allaCaw'Csu un peculiare-ca­
rattere influenzando inoltre la politica interna, estera ed 
economica della Repubblica federale. Anche dopo il cam­
bio di governo del 1969, la Cdu/Csu, costretta all'opposi­
zione, continuò per qualche tempo a considerarsi il parti­
to naturale di governo. Nel1972 una mozione di sfiducia 
contro il governo, formato da socialdemocratici e liberali, 
mancò l'obiettivo solo per pochi voti e ciò rafforzò in 
molti dirigenti della Cdu/Csu la convinzione che il gover­
no Brandt potesse venire presto eliminato. Le dimissioni 
di Brandt dalla carica di cancelliere nel 1974 e il buon ri­
sultato elettorale del 1976 incoraggiarono ulteriormente 
nella Cdu/Csu la tendenza a sottolineare le occasioni per­
dute più che ad esaminare con spirito di autocritica le ra­
gioni della diminuita efficienza del partito e del calo di po­
polarità dei suoi leaders. La sconfitta nelle elezioni dell'ot­
tobre 1980 ha di nuovo messo in rilievo la necessità di 
un'ampia revisione critica. 

L'evoluzione dei partiti dell'Unione dal1949 in poi di­
mostra che la Cdu è passata attraverso varie fasi. Dopo 
essersi proposta, nel dopoguerra, come partito dal pro­
gramma pragmatico, è diventata "il partito del cancellie­
re" fino ad ottenere i maggiori successi come partito degli 
iscritti e ''partito di popolo". 
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Agli inizi del dopoguerra, durante la sua formazione, 
la Cdu fu segnata da alcuni importanti tratti distintivi: in­
nanzitutto, le radici spirituali nella resistenza al Terzo 

. Reich; in secondo luogo, la reazione contro l'esperienza 
della Repubblica di Weimar, caratterizzata da radicali 
contrasti politici anziché dall'unione di tutti i democratici; 
in terzo luogo, un'impostazione di sinistra basata sull'idea 
che dalla solidarietà tra classe lavoratrice e cristianità po­
tesse sorgere un nuovo ordine sociale; infine l'idea che il 
nuovo movimento fosse rivolto ai cristiani di tutte le con­
fessioni (e non solo ai cattolici, come nel partito di centro 
d'anteguerra), ai quali tocca il compito di costituire un or­
dine sociale fondato su principi etici e garante dei diritti di 
tutti gli individui e di tutti i gruppi. 

La Cdu/Csu fu anche condizionataprot'olldamente~­
nel suo atteggiamento verso gli affari internazionali, dal 
problema della Germania del dopoguerra; nonostante gli 
intensi sforzi di alcuni gruppi, specialmente quello di Ja­
kob Kaiser a Berlino, per raggiungere un accordo con 
l'Unione Sovietica circa l'unificazione della Germania, fu 
ben presto chiaro che le relazioni estere della Repubblica 
federale avrebbero dovuto orientarsi essenzialmente ver­
so l'Ovest. L'ambizione della Cdu/Csu di porsi come un 
vero "partito di popolo", rivolto quindi a tutti i tedeschi, 
era ben espressa nel commento, peraltro non esagerato, 
di un osservatore del tempo: «Questo partito è socialista e 
radicale a Berlino, clericale e conservatore a Colonia, ca­
pitalista e reazionario ad Amburgo, controrivoluzionario 
e localista a Monaco». L'andamento della Cdu/Csu in 
trent'anni di elezioni al Bundestag dà la misura del suo 
successo come "partito di popolo": nelle consultazioni 
del 1949 (che portarono all'elezione di Adenauer come 
cancelliere di un governo di coalizione) i due partiti del­
l'Unione ricevettero il 31% dei voti; nel 1976 (quando 
Helmut Schmidt batte di misura Helmut Kohl) il 48,6% e 
nel 1980 (quando Schmidt dovette fronteggiare la sfida 
meno impegnativa di Franz Josef Strauss) il44,5%. Tra il 
1949 ed il 1976, quindi, la Cdu/Csu riuscì ad assorbire 



I PARTITI MODERATI EUROPEI 321' 

molti dei voti che nei primi anni della Repubblica federale 
erano andati ai piccoli partiti di centro e di destra. Sotto 
Adenauer (cancelliere dal 1949 al 1963) la Cdu si poteva 
a stento definire un partito: era piuttosto un'emanazione 
del gruppo parlamentare, il quale a sua volta non era che 
un organismo alle dipendenze del cancelliere. Il partito 
non aveva una struttura organizzativa efficiente, né un 
quartier generale federale; era insomma più che altro 
un'organizzazione per affrontare le elezioni. Cionono­
stante essa mantenne la direzione politica della Repubbli­
ca federale per due decenni. 

Di recente le cose sono cambiate: la Cdu ha vissuto, 
negli anni '70, un periodo di intensa discussione program­
matica ed ha anche organizzato un imponente apparato 
dt partito che regge d confronto con quello della Spd. 
Molti però si domandano se questo intenso lavoro pro­
grammatico ed organizzativo non sia direttamente pro­
porzionale alla decrescente popolarità del partito. 

Nei primi anni del dopoguerra, quando la Cdu/Csu 
era "il partito del cancelliere", furono poste le basi per 
!"'economia di mercato", caratteristica della Repubblica 
federale, fondata sull'impresa privata in combinazione 
con una ben articolata legislazione sociale. Adenauer 
inoltre utilizzò l'appoggio del partito. per sviluppare la sua 
politica estera tesa ad agganciare strettamente la Repub­
blica federale alla Comunità europea ed all'Alleanza occi­
dentale. L'eredità dell'età di Adenauer fu composita: in­
vece di costruire una sia pur rudimentale macchina di 
partito, la Cdu/Csu fece affidamento sulla burocrazia 
statale come sostituto dell'apparato di partito; identifi­
candosi con il governo, trascurò il compito di formare nei 
suoi iscritti una coscienza politica "di partito", sia sul pia­
no organizzativo che in termini di contenuto; la leader­
ship patriarcale di Adenauer introdusse nei suoi sosteni­
tori immobilismo e mentalità chiusa; sul piano organizza­
tivo, il partito rimase diviso in organizzazioni di Land, 
senza una struttura efficiente a livello federale, sicché l'u­
nico organismo centrale capace di occuparsi della politica 
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nazionale e dei rapporti con l'opinione pubblica era solo il 
gruppo parlamentare. La sconfitta elettorale del 1969 
creò una situazione totalmente nuova, in cui era impossi­
bile per il partito continuare a porsi semplicemente come 
organizzazione elettorale. Il grande merito di Rainer Bar­
zel, leader del partito fino al 1973, fu quello di guidare la 
Cdu nel necessario processo di adattamento alla nuova 
situazione. Barzel fu un abile tattico che riuscì a tenere 
unito il partito in un momento in cui esso tendeva a divi­
dersi sulla questione della Ostpolitik del governo Brandt. 
Dopo essere quasi riuscito nell'obiettivo di far cadere il 
governo Brandt nell'aprile 1972, Barzel fu costretto a ce­
dere la leadership a Helmut Kohl (1973). 

Sotto la direzione di ~ohi, presidente del partito e di 
Kurt Biedenkopf, segretario generale, dal 1973 in-poila­
Cdu fece molta strada nel ripensare la propria posizione 
sulle principali questioni sociali ed economiche e riuscì 
anche ad adeguarsi al nuovo orientamento della politica 
estera tedesca, sviluppato dal governo Brandt. Questa 
evoluzione consentì alla Cdu di vincere negli anni '70 una 
lunga serie di elezioni regionali, che culminarono con la 
vittoria a Berlino Ovest nella primavera 1981. Nel frat­
tempo in Baviera il partito confratello, l'Unione cristiano­
sociale, continuò a consolidare il proprio potere e insieme 
la posizione personale del suo leader Franz Josef Strauss. 
La Csu ha da sempre una linea politica più a destra della 
Cdu, essendo più profondamente legata ai valori della li­
bertà individuale, all'economia di mercato e ad una forte 
opposizione ad ogni forma di comunismo e socialismo. 

Dopo la sconfitta di Kohl, nelle elezioni del 1976, la 
Cdu di Strauss rinnovò la minaccia di estendere la pro­
pria organizzazione su tutto il territorio nazionale. Ciò 
implicava la fine della cooperazione tra i due gruppi par­
lamentari della Cdu e Csu e, benché mai messa in pratica, 
la minaccia servì da monito per ricordare che la Csu vole­
va riportare l'Unione a posizioni più di destra, sulla linea 
di Adenauer. La Csu raggiunse lo scopo quando l'Unio­
ne, nel suo insieme, decise di candidare Strauss invece 
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che Kohl alla carica di cancelliere nelle elezioni del 1980. 
Sebbene la sconfitta di Strauss significasse un colpo di 
freno alle critiche della Cdu, i dibattiti al Bundestag nel 
1980-81 dimostrarono che la strategia e gli obiettivi del­
l'Unione sarebbero stati ancora caratterizzati da forti 
controversie interne. Durante gli anni '70, oltre a chiarire 
la propria posizione riguardo alle principali questioni po­
litiche, la Cdu realizzò un costante aumento di iscritti, da 
329.000 nel 1970 a 687.000 nel 1980; questo aumento 
notevole, quasi un raddoppio nel giro di un decennio, ri­
flette gli sforzi fatti da Barzel ed altri dirigenti per dare al 
partito una base di massa, rompendo in maniera decisa 
con la tradizione che vedeva la Cdu unicamente come 
partito elettorale. Anche gli iscritti alla Csu sono aumen-

-·--tati, raggiungendo un totale di 168.000 nel1979-:--- ·· · · 

Christian Hacke 



IL PARTITO CONSERVATORE 



Il Partito conservatore, a proposito del quale Lloyd 
George una volta disse: «< Tories sono convinti di essere 
stati scelti dalla Provvidenza per governare questa terra», 

--·-·uevela sua costarrte-p-ustzione-dHorza-in-rrwn-a parte-al 
sistema elettorale britannico basato sul collegio uninomi­
nale che ha selezionato un sistema politico essenzialmen­
te bipartitico. Conservatori e laburisti sono partiti interdi­
pendenti, in quanto l'insoddisfazione nei confronti del 
partito al governo porta quasi inevitabilmente al potere 
l'opposizione. L'avvicendamento però non è né automa­
tico né regolare. Nei novantasette anni che intercorrono 
tra il 1886 e il 1983, i conservatori si sono trovati all'op­
posizione solo per trentatré anni e, almeno fino al1960, si 
consideravano "il partito naturale di governo". La.loro si­
curezza venne scossa dalla gravissima sconfitta elettorale 
del 1945, ma il periodo in cui rimasero all'opposizione 
servì a un ripensamento della linea politica e alla riorga­
nizzazione del partito che, con le vittorie dell951, 1955 e 
1959, riacquistò fiducia nel proprio ascendente naturale. 
Per contrasto invece il periodo dal 1964 al 1981 ha visto 
una forte ripresa del Partito laburista; i conservatori han­
no vinto solo due elezioni su sei e sono stati al governo 
solo per sei anni (1970-1974 e 1979-1981). 

Sul piano dei consensi elettorali, i conservatori scesero 
bruscamente dal 49,4% del 1949 al 37,9% del febbraio 
1974, con un'ulteriore flessione al 35,8% dell'ottobre del 
197 4, che rappresentava la quota più bassa mai toccata 
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dal partito nella st,oria britannica. Questo risultato si in­
quadra nella tendenza ad un generale declino dei due 
maggiori partiti: nel 1964 il 64% della popolazione di­
chiarò di essere "molto vicina" ad uno dei partiti princi­
pali, ma nel 1974 la percentuaie era scesa al 27%. Nel 
19 54 la somma dei voti conservatori e laburisti raggiun­
geva il 90%, ma nel 1974 era scesa appena al 75%. No­
nostante l'inversione di tendenza registrata nelle elezioni 
del 1979 (conservatori 43,9%, laburisti 36,9% per unto­
tale 80,8%), è probabile che il successo del nuovo Partito 
socialdemocratico accentui il declino elettorale dei mag­
giori partiti. 

-------Basi elettoralldei conservatori 

Negli anni '60 si dava molto credito all'idea che in 
Gran Bretagna la scelta elettorale fosse in funzione della 
classe sociale. Si riteneva che il Partito conservatore, fi­
nanziato in parte dalle grandi imprese e legato sia alla 
proprietà terriera che agli ambienti del credito e della fi­
nanza, rappresentasse i ceti medi e superiori, e che il Par­
tito laburista, sostenuto sul piano finanziario e strutturale 
dai sindacati, rappresentasse le classi lavoratrici. Tutta­
via, la prevalenza numerica della classe operaia (quasi 
due terzi della popolazione adulta) dimostra che, se l'ori­
gine sociale fosse l'elemento determinante nella scelta 
elettorale, i conservatori sarebbero condannati ad una 
perpetua opposizione; io realtà, negli anni '50 e '60, il 
Partito conservatore (con metà dei suoi voti provenienti 
dalla classe operaia) guadagnava i consensi di circa un 
terzo della classe operaia. È quindi provato che le classi 
medie sono assai più favorevoli ai conservatori di quanto 
la classe operaia lo sia verso i laburisti. 

Nel voto conservatore vi sono comunque ampie varia­
zioni regionali. Butler e Stokes rilevarono che tra il 1963 
e il 1966 «il voto conservatore nel Sud dell'Inghilterra era 
superiore del 4% tra la classe media e del 7,5% tra la 
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classe operaia al voto conservatore nel Nord, nella Scozia 
e nel Galles». Nel 1979 lo spostamento verso i conserva­
tori (7 ;7%) delle cinque regioni meridionali dell'Inghilter­
ra e del Galles fu maggiore che nelle regioni settentrionali 
e della Scozia (4,2%). Queste variazioni elettorali tra il 
1974 e il 1979 rappresentano la continuazione e in qual­
che caso l'accelerazione di tendenze che si erano manife­
state fin dal voto del1959. Nel complesso gli spostamenti 
regionali sono largamente dovuti alla "geografia del be­
nessere" che vede i voti laburisti aumentare al Nord, dove 
domina la disoccupazione, e i voti conservatori crescere 
al Sud, dove il benessere è maggiore. 

Le vittorie ottenute con Heath (1970) e con la signora 
Thatcher (1979) riflettono due diversi modi di accostarsi 
a questo mutevoleel-ettnTII1:0:-A-vendrr-persole eleztont"oel-
1964, per non essere riusciti a soddisfare le crescenti 
aspettative economiche degli elettori, alla fine degli anni 
'60 i conservatori iniziarono, con Heath, a dissociarsi dal­
la predominante politica di "consenso" e a presentarsi co­
me efficienti managers dell'economia, in grado di offrire 
credibili promesse di benessere ad un elettorato sempre 
più orientato in senso pragmatico. I manifesti del partito 
si fecero sempre più lunghi, per differenziare nei dettagli 
le politiche conservatrici da quelle laburiste. Nel manife­
sto del1979, però, la Thatcher si dimostrava preoccupa­
ta, come Churchill, di evitare precisi impegni politici che 
avrebbero potuto limitare la flessibilità della futura politi­
ca conservatrice. Il programma del 1979 si limitava quin­
di a presentare ampie linee strategiche, con particolare in­
sistenza sui pregi dell'economia libera di mercato, e impe­
gnava un eventuale governo conservatore a ridurre le im­
poste, riformare la legge sindacale, frenare l'affiusso di 
immigranti, tagliare la spesa pubblica (fatta eccezione per 
i budget della Polizia e delle Forze armate), e a ridurre 
drasticamente l'intervento statale nell'industria. 
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Struttura organizzativa 

Il Partito conservatore all'origine era centrato attorno 
al gruppo parlamentare e il leader di conseguenza assu­
meva il controllo dell'apparato organizzativo esterno al 
Parlamento. Il leader, tradizionalmente investito di ampi 
poteri, non solo determina le linee .generali della politica 
del partito, ma forma anche il governo, o il governo­
ombra quando il partito è all'opposizione, e nomina il se­
gretario e i funzionari dell'apparato di partito. Il leader 
naturalmente dovrebbe essere sensibile agli stati d'animo 
e alle opinioni del partito, sia dentro che fuori del Parla­
mento, dovrebbe tenerlo unito e condurlo alla vittoria 
elettorale. Se riesce in questo intento i suoi poteri diventa-

---rio molto granch, ma se non ri-es~-e-vrene-privato-deWinca"' 
rico senza pietà. Nel periodo che va dal 1902 al 1981 il 
Partito conservatore ha avuto undici leaders, ciascuno 
durato in carica in media sette anni. 

Ogni anno si tiene una conferenza di partito che discu­
te e vota le risoluzioni politiche e prepara una piattaforma 
programmatica. Benché la conferenza non abbia dirette 
conseguenze politiche, la direzione non può permettersi di 
trascurarne le opinioni e dal1965, quando Edward Heath 
stabilì il precedente, il leader del partito ritiene più pru­
dente partecipare a quasi tutti i lavori della conferenza, 
piuttosto che intervenire semplicemente all'ultimo giorno 
per fare il discorso conclusivo. 

La scelta dei candidati è effettuata dalle associazioni 
locali che, pur ricevendo dall'apparato centrale una serie 
di norme e di direttive, procedono in modo autonomo. Vi 
è bensì una lista di possibili candidati compilata in sede 
centrale, che però non è assolutamente vincolante. La li­
sta ha spesso rispecchiato i valori e le propensioni della 
direzione (per es. tra il1970 e il1974 rifletteva fortemen­
te le tendenze meritocratiche di Heath e della maggior 
parte dei suoi colleghi di punta). Recenti tentativi da parte 
dell'apparato centrale di incoraggiare nella scelta dei can­
didati una rappresentanza sociale più ampia, sono finiti in 
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nulla; e donne, sindacalisti, classe operaia sono tuttora 
scarsamente rappresentati. Dal luglio 1980 la procedura 
di selezione dei candidati comunque è stata rinnovata per 
garantire maggiore professionalità e rigore. Il partito par­
lamentare infine, terzo elemento dei. trittico tory, oltre.al 
leader e all'apparato, ha sempre avuto tendenza alla coe­
sione, rimettendosi per tradizione al nucleo dirigente che 
guida e patrocina la carriera dei parlamentari meno noti. 
Negli anni '40 e '50 era raro che questi ultimi, special­
mente se appena eletti, sfidassero i leaders o membri dei 
"primi banchi". Tra il 1970 e il 1974 invece montò bru­
scamente la ribellione dei membri dei "banchi di fondo" 
che per ben sei volte misero in minoranza il governo, an­
che se nessuno degli argomenti in causa era di vitale im-

-----portanz-a-per-1-a-sua-politica-;-ba-ribellione-che-era-in-parte 
una reazione allo "stile" repressivo di Heath, sembra ora 
essersi incanalata verso una sorta di inquieto agnostici­
smo, sicché la signora Thatcher ha potuto dichiarare che 
la controversia non era incentrata su questioni strategi­
che, ma «riguardava la discussione (usuale per i conserva­
tori) sui modi con cui il governo attua le sue politiche». 
Rimane comunque il fatto che è diminuita quell'acritica 
fiducia che per tanto tempo aveva accompagnato l'etica 
conservatrice e che la rivolta pubblica su temi politici è 
molto comune oggi, sia da parte della destra che della si­
nistra. Molta della recente ribellione è stata arginata dalla 
nuova acquisizione di parlamentari equamente bilanciati 
tra destra e sinistra, ma animati da "un'indecente avidità 
di agire". Sono assertivi, indipendenti e decisi ad usare il 
loro raziocinio e a chiedere chiarimenti su linee non pie­
namente chiare. 

Come già rilevato, la base elettorale del Partito conser­
vatore abbraccia una vasta fascia del ceto medio e un set- · 
tore più limitato, ma importante della classe operaia. Gli 
iscritti, tra 1,5 e 2 milioni, sono meno rappresentativi del­
l'elettorato nel suo complesso: come i membri conserva­
tori del Parlamento essi provengono prevalentemente dal­
le categorie professionali e commerciali. In quanto alle 
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fonti finanziarie del partito, le quote provenienti dalle 
iscrizioni individuali e da donazioni effettuate da circoli 
imprenditoriali e commerciali variano da un anno all'al­
tro. A livello locale, la stragrande maggioranza delle en­
trate deriva dalle iscrizioni e da ·volontarie attività per il 
reperimento dei fondi, mentre a livello centrale almeno il 
50% degli introiti consiste in donazioni (che raggiunsero 
1'80% con le elezioni del 1979). Gran parte dell'ammon­
tare di tali donazioni proviene da un numero relativamen­
te piccolo di grosse aziende, ma benché sia chiaro che il 
Partito conservatore sostiene gli interessi generali dell'in­
dustria e del commercio, non ci sono prove che specifiche 
donazioni abbiano influenzato le concrete scelte politiche 
del partito. 

Ideologia 

Il Partito conservatore si è sempre vantato di· essere 
più pragmatico che ideologico, ed è riuscito in generale a 
far coesistere posizioni dirigiste e liberiste. Con l'avvento 
di Margaret Thatcher prima alla direzione del partito 
(1975) e poi alla carica di primo ministro (1979) ha avuto 
il sopravvento la tendenza !iberista. Il governo Thatcher 
ha ridotto il ruolo economico dello Stato nella società, ri­
tenendo che un eccessivo intervento del governo, con le 
ovvie implicazioni del deficit di bilancio e del ricorso al 
prestito pubblico, è una delle cause fondamentali dell'in­
flazione. Contro quest'ultima il manifesto conservatore 
del 1979 indica come rimedi <<Un?adeguata disciplina mo­
netaria... con traguardi pubblicamente dichiarati di au­
mento della quantità di moneta» e «una graduale riduzio­
ne del ricorso al prestito pubblico da parte dello Stato». 
Lo Stato non deve più essere il regolatore di prezzi e red­
diti, il dispensatore universale, responsabile della crescita 
economica e della piena occupazione. Il danaro pubblico 
non deve essere più impiegato per aiutare le industrie im­
produttive o per finanziare richieste salariali inflazionisti-
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che: la creazione di posti di lavoro e il benessere devono 
dipendere soprattutto dall'impresa privata e dall'econo­
mia di mercato. 

Il primo ministro si è dichiarato deciso a ridurre il 
coinvolgimento del governo nella contrattazione salariale, 
che dovrà essere di esclusiva competenza dei sindacati e 
delle imprese. Gli aumenti salariali dovranno essere ag­
ganciati alla produttività e nel settore pubblico, dove essi 
rappresentano la causa principale dell'eccesso di spesa 
statale, dovranno essere inferiori al tasso d'inflazione ed 
essere limitati, come dice il manifesto, a «ciò che il contri­
buente può permettersi». L'intervento economico diretto 
nell'industria deve venir eliminato e rimpiazzato, dove 
possibile, dall'investimento privato, il che diventerebbe 

·-·------rarrioileSel'iiiaeoùamento puoohco non «tagliasse· fuorr··- -
tutti coloro che cercano prestiti a scopi produttivi». L'in­
tervento in campo industriale non è stato comunque com­
pletamente eliminato: «qualora vi sia un interesse nazio­
nale a sostenere un'azienda in difficoltà, l'aiuto deve esse-
re temporaneo>> e il contribuente deve avere la certezza 
che una tale assistenza all'industria non sia a fondo per­
duto e prevenga gli sprechi. Margaret Thatcher ha sem­
pre sostenuto che l'indispensabile corollario della libertà 
generata dalla sua politica economica è lo sviluppo di un 
maggior senso di responsabilità personale accompagnato 
dalla ripresa dei valori borghesi del "contare su se stessi", 
del duro lavoro e della parsimonia, a suo avviso erosi dal­
l'elargizione di un benessere universale promesso dai so­
cialisti. 

La politica dei conservatori nel campo dell'edilizia, 
dell'assistenza e dell'istruzione, caratterizzata da forti ta­
gli nella spesa pubblica, riflette queste convinzioni e si 
propone di incrementare la possibilità di scelta e la re­
sponsabilità dei singoli individui. Al fine di promuovere 
una democrazia basata sulla proprietà, agli affittuari di 
case popolari viene concesso il diritto di acquistare la ca­
sa e, in caso di difficoltà, ad ottenere ipoteche; sono pre­
viste agevolazioni fiscali e creditizie «per favorire l'acqui-
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sto della prima casa». In concomitanza con questa impo­
stazione, durante il primo anno di governo conservatore 
la spesa pubblica nel settore dell'edilizia passava da 
4. 700.000 a 2.800.000 sterline. 

Nel campo dell'istruzione la riduzione della spesa pub­
blica è stata circa del 6%, ma lo scopo del governo è quel­
lo di migliorare l'insegnamento e i livelli professionali (che 
ritiene scaduti in seguito alla politica socialista) e di dare 
ai genitori la possibilità di una maggiore influenza sull'i­
struzione ricevuta dai figli attraverso il ripristino delle 
sovvenzioni scolastiche ("democratizzate" da un piano di 
assistenza locale) e la messa in atto «sia da parte dello 
stato che delle amministrazioni locali di una politica che 
prenda in considerazione le aspirazioni dei genitori nella 
distribuzione scolastica deilJariiliim». I tentativi di rende-~u 
re i genitori finanziariamente responsabili del trasporto 
scolastico e in alcuni casi dei libri di testo sono finora fal­
liti, ma la maggior parte dei genitori paga oggi una quota 
più alta per la mensa scolastica. Sono stati fatti piani per 
"semplificare e decentrare" il Servizio nazionale di sanità 
e per "snellire la burocrazia" poiché il governo punta a 
mantenere la spesa entro i limiti pianificati dal governo 
laburista. In quanto alla previdenza sociale, i conservatori 
sono impegnati ad «agire più vigorosamente contro '!a fro­
de e l'abuso e a ristabilire la voglia di lavorare», offrendo 
al contempo «un aiuto più efficace a chi ne ha bisogno». 
Questa vaga dichiara,zione aveva il compito di annuncia­
re un blocco nell'aumento degli assegni familiari (secondo 
il tasso di inflazione), tagli sulle indennità previdenziali e 
forti incrementi dei ticket sanitari. Il governo conservato­
re lasciava presagire anche una stretta sulle pensioni, tagli 
nei sussidi di disoccupazione, nelle retribuzioni per i pe­
riodi di malattia e nei sussidi di invalidità per il 1981. 

In netto contrasto con lo stile di Heath, la Thatcher 
sostiene fermamente i valori tradizionali in materia di di­
fesa nazionale, sicurezza e immigrazione e vuole aumen­
tare in questi settori l'efficienza e l'autorità del~o Stato. 
Prima delle elezioni del 1979 le. sue priorità erano: «Sièu-
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rezza della nazione contro ogni attacco straniero, polso 
fermo nei confronti di criminali e vandali, controllo del­
l'immigrazione così da favorire l'armonia razziale, e lari­
costruzione della difesa nazionale». Benché il manifesto 
del 1979 affermi che: «Tutti i cittadini legalmente stabiliti 
in Gran Bretagna sono uguali di fronte alla legge» e che «i 
rimpatri coatti sono fuori questione», l'ingresso dei paren­
ti degli immigrati viene severamente limitato e i conserva­
tori continuano la loro politica di rigido controllo dell'im­
migrazione che ritengono essenziale all'armonia razziale. 

I controlli elencati nel manifesto del 1979 comprendo­
no soprattutto restrizioni dei permessi di lavoro e di sog­
giorno concessi agli immigrati illegali, agli studenti e ai vi­
sitatori temporanei. Le norme relative a mariti, fidanzati e 

~---rutn parenti, esplicitamente taccmte d1 razz1smo, vennero 
invece modificate ·allorché furono pubblicate nel febbraio 
1980 le norme governative in materia di immigrazione. 
Per quanto riguarda il tema "legge e ordine" i conserva­
tori chiedono: «un voto ai Comuni sulla pena capitale», 
una più severa prevenzione criminale che consenta «in de­
terminati centri di detenzione ... un trattamento più rigido, 
quali brevi e intense scosse elettriche per i criminali giova­
ni», e contempli «pene veramente pesanti» per criminali e 
assassini violenti. 

Nel complesso l'azione di governo della Thatcher por­
ta una chiara impronta ideologica di segno liberista e mo­
netarista, che contrasta con l'atteggiamento pragmatico 
caratteristico della tradizione tory. Questa tendenza, uni­
ta ai negativi risultati economici fin qui ottenuti dal go­
verno, ha suscitato tra i conservatori una forte corrente di 
opposizione che chiede un approccio economico meno 
dottrinario e più gradualista e aspira a ripristinare la con­
suetudine moderata, di ancoraggio al centro, tipica delle 
amministrazioni tory. Si è così creata una stabile contrap­
posizione tra "duri" e "morbidi" (Wets) inconsueta per il 
Partito conservatore. I primi comprendono populisti, ra­
dicali di destra,. nuova destra, liberali, esperti di comuni­
cazione convinti che: «l'assetto post-bellico sia fallito a 
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causa dell'arrogante ingerenza dello Stato nella società». I 
secondi comprendono keynesiani, fautori della crescita 
economica, sostenitori della crescita zero, seguaci di 
Heath, avversari di Heath e riformatori tory convinti che: 
«l'interventismo post-bellico, nonostante tutte le sue col­
pe, fosse basato su principi essenziali per un'equilibrata 
convivenza politica». Benché gli Wets abbiano costituito 
un costante anche se variegato sottofondo di opposizione 
alla politica della Thatcher, non vi è stata finora nessuna 
aperta ribellione, e numerose scelte politiche del primo 
ministro (l'Europa, la politica estera, il decentramento) 
non vengono messe in questione. I cambiamenti nel parti­
to sono stati limitati da un generale consenso verso l'élite 
dirigente, dalla fedeltà ai leaders, dall'accordo sugli obiet-

.. · ··-·· tlvi pohtici generali e sui mezzi per raggiungerli. 
A differenza di Heath, che rifuggiva da riflessioni ge­

nerali sulla natura del conservatorismo, l'amministrazio­
ne Thatcher si è dedicata, più di ogni altro governo post­
bellico, agli obiettivi di fondo dei conservatori: l'opposi­
zione al socialismo e al marxismo. Il primo ministro si è 
insomma concentrato su «una difesa morale della libera 
impresa» ritenuto «l'unico sistema adatto per proteggere i 
diritti e le libertà fondamentali» contro la minaccia socia­
lista. 

Anthea Lee 



Camera dei Comuni 194h-1979 

l 
1945 1950 1951 1955 1959 11964 

Conservatori 213 299 321 345 365 l 304 
Laburisti 393 315 295 277 258 l 317 

6 l Liberali 12 9 6 6 9 
Plaid Cymru (Galles) - -
Partito nazionale 
scozzese - -
Altri (GB) 20 - l -
Altri (NI) 2 2 3 2 

Totale 640 625 625 630 630 l 630 
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Risultati nazionali 19f5-79 - -- -
w 
w 
00 

Elettori Votanti Conservatori Laburisti Lib ali Nazionalisti Comunisti Altri 
scozzesi & (specialmente 

l gallesi Nordlrlanda) 

73,3% 100% 39,8% 48,3% 9,1J% 0,2% 0,4% 2,1% 
1945 32.836.419 24.082.612 9.577.667 11.632.891 2.19ll91 46.612 102.760 525.491 

84,0% 100% 43,5% 46,1% 9 % 0,1% 0,3% 0,9% 
'l 

1950 34.269.770 28.772.671 12.502.567 13.266.592 2.62~.548 27.288 91.746 262.930 

82,5% 100% 48,0% 48,8% 2,~% 0,1% 0,1% 0,5% ?C 
1951 34.645.573 28.595.668 13.717.538 13.948.605 730.556 18.219 21.640 159.110 ~ 

i o 
76,8% 100% 49,7% 46,4% 2,1j% 0,2% 0,1% 0,8% :;c 

o 
1955 34.858.263 26.760.493 13.311.936 12.404.970 72:2.405 57.231 33.144 230.807 :l> 

. l z 
78,7% 100% 49,4% 43,8% 5,~% 0,4% 0,1% 0,5% til 

1959 35.397.080 27.859.241 13.749.830 12.215.538 1.638.571 
l 

99.309 30.897 145.090 :n 
l 

[;t.) 77,1% 100% 43,4% 44,1% 11,~% 0,5% 0,2% 0,6% F 
1964 35.892.572 27.655.374 12.001.396 12.205.814 3.092.878 133.551 45.932 169.431 < 

til 
[;t.) ...., 
c: 



Elettori Votanti Conservatori Laburisti LibJali 

75,8% 100% 41,9% 47,9% 8,\5% 
1966 35.964.684 27.263.606 11.418.433 13.064.951 2.327.533 . 

72,0% 100% 46,4% 43,0% 7f% 
1970 39.342.013 28.344.798 13.145.123 12.178.295 2.1 7.033 

Feb 78,1% 100% 37,8% 37,1% 19~3% 
1974 39.770.724 31.340.162 11.872.180 11.646.391 6.0r« 
Ott 72,8% 100% 35,8% 39,2% 18 3% 
1974 40.072.971 29.189.178 10.464.817 11.457.079 6.3 3.754 

76,0%. 100% 43,9% 37,0% 13 8% 
1979 41.093.264 31.221.361 13.697.923 11.532.218 4.313.804 

l 

! 

Nazionalisti Comunisti Altri 
scozzesi & (specialmente 

gallesi Nord Irlanda) 

0,7% 0,2% 0,7% 
189.545 62.112 201.032 

1,3% 0,1% 1,7% 
381.818 37.970 486.557 

2,6% 0,1% 3,1% 
804.554 32.743 958.293 

3,5% 0,1% 3,1% 
1.005.938 17.426 897.164 

2,0% 0,1% 3,2% 
636.890 16.858 1.043.753 
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Elezioni 1979 l 
V.) 

~ 
o 

i 

Conservatori Laburisti Liberali Nazionalisi Fronte Comunisti Altri Totale 
Scozia nazionale 

& Galles 

l 
Inghilterra: 
Elettori 34.209.087 

Voti 12.255.344 9.526.838 3.876.504 189.137 6.622 118.520 25.972.965 
Deputati 306 203 7 - 516 
%Votanti 47,2 36,7 14,9 0,7 o 0,5 75,9 
Candidati 516 516 506 - l 297 18 221 2074 ?' 

~ 
Scozia: Elettori 3. 795.865 o 

:;t) 

Voti 916.155 1.211.455 255.095 504.259 104 5.926 :23.653 2.916.637 o 
;l> 

Deputati 22 44 3 2 - - - 71 z 
%Votanti 31,4 41,5 8,7 17,3 o 0,2 0,8 76,8 t'Il 

(/.) 

Candidati 71 71 42 71 l 12 16 284 
(/.) 

Galles: Elettori 2.061.108 F 
< 

Voti 526.254 768.458 173.725 135.544 2.465 4.310 29.032 1.636.788 
t'Il 
(/.) 

""Ì 
Deputati· Il 21 l 2 - - l (a) 36 c: 



Conservatori Laburisti Liberali Nazionali~i Fronte Comunisti Altri Totale '1:1 

' > 
Scozia j nazionale :;o ..., 

& Galles 
1 

a 
l :::: 

%Votanti 32,2 46,9 10,6 8,1 l 0,2 0,3 1,8 79,4 o 
l tl 

Candidati 35 35 28 36 l 5 8 7 154 ttl 
:;o 

Irlanda del 
> 
::l 

Nord: Elettori 1.027.204 ttl c: 
Voti - - 659.889 659.889 :;o 

o 
Deputati - 12 12 '1:1 

~ 
%Votanti - - - 100 67,7 
Candidati - - 64 64 

Regno Unito: 
Elettori 41.093.264 

Voti 13.697.753 11.506.741 4.313.804 636.803 191.706 16.858 867.094 31.222.279 
Deputati 339 268 Il 4 - 13 (a) 635 
%Votanti 43,9 36,9 13,8 2,0 0,6 0,1 2,8 76,0 
Candidati 622 622 576 107 303 38 308 2.576 

w 
(a) Compreso lo speaker. 

~ ..... 



DEMOCRAZIA CRISTIANA 



Insieme al Partito liberaldemocratico giapponese la 
Dc è nel mondo l'unico partito che, attraverso libere ele­
zioni, sia riuscito a mantenersi al potere dalla fine della 

-----gueFr-a-ad--eggi,-vale-a-clire-ininterrott-amente-per--3-5--anni.­
Per apprezzare compiutamente questo record di longevità 
governativa occorre ricordare che l'Italia è una nazione 
di assai viva partecipazione politica, con un proletariato 
industriale fortemente sindacalizzato e orientato dalla 
cultura marxista, attraversata, nel trentacinquennio con­
siderato, da trasformazioni sociali profonde e talora 
drammatiche. Inoltre sul piano tecnico, va rilevato che la 
legge elettorale italiana, basata sulla proporzionale, non 
offre premi di maggioranza, se non quelli, assai modesti, 
insiti nel metodo d'Hondt. 

Dal 10 dicembre 1945, quando si costituisce il primo 
gabinetto De Gasperi, fino al28 giugno 1981, quando si 
forma il gabinetto Spadolini, la presidenza del Consiglio è 
sempre stata tenuta da un parlamentare democristiano. 
Le alleanze politiche sono state le più svariate: dall'Msi 
(appoggio esterno ai gabinetti Zoli e Tambroni) al Pci 
(terzo e quarto gabinetto Andreotti), tutti i partiti rappre­
sentati in Parlamento hanno partecipato a coalizioni con 
la Dc o ne hanno sostenuto i governi. La Dc è stretta­
mente collegata con la più forte organizzazione operante 
nel mondo contadino (la Confederazione dei coltivatori 
diretti guidata per trentacinque anni da Paolo Bonomi); è 
fortemente rappresentata nella Cisl (la seconda confede-
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razione sindacale italiana), i cui leaders per molti anni so­
no stati dirigenti del partito e ministri (da Pastore a Do­
nat Cattin, da Storti a Scalia); è diffusamente ramificata 
in tutti i livelli dell'amministrazione statale; conta dirigen­
ti di propria fiducia nelle varie aziende che compongono 
l'esteso settore dell'economia pubblica (che in Italia ha 
un'ampiezza e un'importanza superiori a quelle detenute 
negli altri paesi occidentali) e in consistenti settori dell'ap­
parato bancario; ha goduto per lungo tempo del sostegno 
attivo sia delle organizzazioni cattoliche che della gerar­
chia ecclesiastica e tuttora, anche se la Chiesa dopo il 
Concilio marca un proprio distacco dalla politica militan­
te, trova nel mondo cattolico attive forze a sostegno (la ri­
presa della Dc tra i giovani, registrata con le elezioni del 

--- - -L76-e-deP-7·9;-è-st-at-a-tr-ain-at-a;-seeencle-melti-Gommentato~ 

ri, da un movimento tipicamente ecclesiale come Comu­
nione e Liberazione). Già questi elementi, richiamati solo 
per indicare le principali coordinate della posizione del 
partito nel sistema politico e del suo radicamento sociale, 
mostrano la peculiarità della Dc, la sua caratteristica di 
partito al contempo compenetrato nelle istituzioni statali, 
perno della dialettica parlamentare e capillarmente diffu­
so nella società. La Dc garantisce in modo eminente ai 
partners internazionali l'ancoraggio atlantico e occidenta­
le dell'Italia, ha assicurato la continuità dell'apparato sta­
tale dopo la cesura della guerra e la dissoluzione del regi­
me monarchico (titolare dell'unificazione nazionale), ha 
costituito o potenziato il settore pubblico dell'economia, 
ha intrecciato nel tessuto sociale una vasta trama di rap­
porti pragmatici (in particolare nel mondo agricolo e nel 
Mezzogiorno), ideologici (la matrice cattolica), politici 
(con il mondo imprenditoriale). Tutto ciò fa della Dc un 
partito diverso dagli altri, che sviluppa in modo affatto 
particolare le connessioni tra meccanismi statuali e pre­
senza nella società civile: queste caratteristiche condizio­
nano in modo determinante sia la sua figura politica sia la 
sua azione pratica come partito di governo. 
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Le impostazioni di politica internazionale non fanno 
eccezione: per comprenderle compiutamente occorre deli­
neare lo sfondo storico, organizzativo e politico che pre­
siede alla particolarità Dc. 

Struttura organizzativa 

Nel momento di massima espansione del tesseramento 
la Dc sfiora i 2.000.000 di iscritti; dal '63 al '75 denuncia 
un numero di iscritti superiore a quello del Pci, partito ci­
tato ad esempio per efficienza organizzativa e da sempre 
impegnato con vaste forze nel tesseramento. Anche sul 
piano della propria vita interna la Dc, usualmente consi-

-.-clerat-a-un-partito-dhiebole-consistenz-a-erganizzativa; ric ·· · 
serva delle sorprese. È opportuno anzitutto verificare la 
serie storica delle iscrizioni. 



l 
l w T AVOLA l: Iscritti alla Democrazia cristiana per zone dal 19tf6 al 1976 .j:>. 
l 00 

Anno Nord-Ovest Nord-Est Centro l Sud Isole Italia 

1946 210.863 119.108 97.666 h7.417 42.923 607.977 
1947 - 1- 800.378 
1948 249.901 172.985 110.707 11~033 182.556 1.127.182 
1949 - - - 762.883 
1950 206.406 116.688 96.197 332.711 133.289 885.291 

l 
1951 198.474 119.703 86.349 373.258. 

l 
142.288 920.072 

1952 208.089 123.390 103.475 388.642 137.189 960.785 
1953 194.395 150.481 129.200 

l 
498.566 174.010 1.146.652 ~ l 

1954 226.651 158.133 144.904 508.852 216.912 1.255.452 ;s: 
1955 235.871 156.448 149.483 f77.270 170.276 1.189.348 o 

:ti 
1956 237.436 180.410 172.349 i550.278 236.813 1.377.286 o 
1957 229.509 157.622 181.145 519.694 207.058 1.295.028 

;l> z 
1958 235.309 169.426 197.623 s76.o68 231.753 1.410.179 t'!:l 

175.420 (a) 
l 

:'-' 1959 248.623 205.881 ~08.228 268.452 1.606.604(a) 
1960 239.018 165.895 197.996 33.354 234.660 1.470.923 Cl:) 

t= 
1961 252.992 (a) 168.928 204.727 676.189 (a) 245.919 (a) 1.548. 7 55 (a) <: 

l t'!:l 
1962 261.585 169.481 202.824 602.441 (a) 240.291 1.4 76.662 (a) Cl:) 

>-l 
~ 



Anno Nord-Ovest Nord-Est Centro 1 Sud Isole Italia 
't:l 
> 

d80.067 
::c 

1963 283.584 181.433 208.047 259.599 1.612.730 ..., 

1964 290.093 192.951 209.981 ~18.468(a) 264.729 1.676.222 (a) 3 
1965 293.580 188.239 198.394 ,57.523 (a) 275.578 1.613.314 (al :::: o 
1966 295.894 193.357 201.693 658.269 (a) 292.402 1.641.615 (a) o 

l 
265.673 (al 1.624.687 (a) 

1:!1 
1967 298.414 197.232 198.578 664.790 ::c 

l > 
1968 315.381 210.739 203.929. 696.694 269.659 1.696.402 ::l 

l 
1969 315.053(a) 217.724 202.421 p4.243 284.210 . 1.743.651 (a) 1:!1 c: 
1970 312.374 216.793 201.253 p8.283 280.293 1.738.996 ::c o 1971 313.387 222.287 203.204 770.080 305.622 1.814.580 't:l 

1972 318.745 226.097 209.394 168.619 305.070 1.827.925 ~ 

1973 336.438 242.765 222.733 V9.880(a) 297.613(a) 1.879.429 (a) 
1974 334.404 225.901 213.313 172.063 297.834 1.843.515 
1975 314.687 214.346 202.720 ~25.402 275.346 1.732.501 
1976 24 7.231 173.072 172.338 52.946 219.600. 1.365.187 
1977 '207.334 145.770 156.575 ,68.193(b) 214.047 1.091.919 (h) 

l 
(a) Dati stimati. J 
(b) Mancano i dati relativi alle province di Benevento, N a poli e al Comi :ato romano. 
Tavola riprodotta dal volume: Democristiani, a cura di Arturo Parisi, II !Mulino, Bologna 1979. w 

+:>.. 
\0 
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La brusca caduta degli ultimi anni (tra il 1974 e il 
1977 i tesserati diminuiscono di un te~zo, da 1.840.000 a 
1.220.000) è da attribuire al "rinnovamento" propugnato 
dalla segreteria Zaccagnini che rivede i criteri di recluta­
mento, eliminando un gran numero di iscrizioni dubbie o 
immotivate. 

Per quanto riguarda la composizione sociale ci si può 
rifare ad un'affermazione dell'onorevole Radi il quale ri­
conosce che: «La grande maggioranza degli iscritti è co­
stituita da categorie piccolo-borghesi o da categorie con 
mentalità ideali e interessi riconducibili a quelli della pic­
cola borghesia». Concorda in tale valutazione il politolo­
go laico Farneti per il quale la Dc è «più chiaramente par­
tito di classe media con una componente operaia in consi-

---aerevole oeclino, pi:mt:usttrc~rtito--popolare"clie in- -
tenda ed attui un disegno pluriclasse. In particolare è un 
partito sempre più marcatamente di impiegati e funziona­
ri». La vasta massa di iscritti Dc esprime comunque una 
partecipazione assai scarsa alla vita di partito, come mo­
stra la tavola 2. 

TAVOLA 2: Partecipazione degli iscritti Dc a riunioni di sezio­
ne. 

Numero di riunioni di sezione a 
cui ha preso parte negli ultimi 

6 mesi 

Non sa quante 
Nessuna 
Una 6 due 
Tre o quattro 
Cinque o più 

Totale 

(N) 

Fonte: AREL-DOXA. 

% 

7,3 
50,3 
25,6 
11,7 
5,3 

100,0 

(1.002) 
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Con la riduzione degli iscritti e l'allentamento del lega­
me con le associazioni collaterali, la Dc degli anni '60 e 
'70 si configura come "un partito ristretto di quadri e diri­
genti" che si esprime essenzialmente attraverso il sistema 
delle correnti. La corrente si costituisce attorno a un lea­
der (o un cartello di leader, come nel caso doroteo) che ha 
peso nel partito e forza ministeriale. Essa appare come 
un'agenzia di produzione e smistamento di "prodotti" po­
litici, nella quale al vertice tocca il compito essenziale di 
sintetizzare linea politica e risorse operative: la linea poli­
tica consente di allargare (o restringere) lo spettro delle 
alleanze entro il partito e fuori e con ciò definisce il peso 
politico della corrente, la sua capacità di contare nella vi­
ta del partito; le risorse operative consistono nella gamma 

-----cti uppurtmritir(ùa-timmzi:amentra·-capaci:tàlii-snlidisfa­
zione delle clientele) che i leaders traggono dall'operato 
governativo e dall'interazione con potentati esterni (eco­
nomici, ecclesiastici, amministrativi, sindacali). Linea po­
litica e risorse vengono distribuite ai dirigenti intermedi 
(politici locali, segretari provinciali) che rappresentano 
l'articolazione territoriale della corrente: su questa base 
essi perfezionano il proprio potere locale e preparano le 
campagne congressuali. I dirigenti intermedi costituisco­
no il reale nerbo della corrente cui assicurano, oltre alle 
truppe congressuali, un'essenziale rete di sostegno duran­
te le prove elettorali. In questo modo essi condizionano 
profondamente il vertice della corrente da cui peraltro di­
pende quasi per intero la loro possibilità di carriera, vale 
a dire l'occasione di compiere il salto al di fuori della di­
mensione provinciale. In sostanza la corrente ripartisce in 
periferia le risorse politiche e pratiche accumulate al cen­
tro e fornisce al vertice una articolazione di poteri e rela­
zioni (traducibili in voti congressuali ed elettorali) ramifi­
cata sui territori. 

Con la segreteria Zaccagnini ha corso, soprattutto nel 
biennio'75-'76, un tentativo di spezzare la rigidità dell'a­
desione di corrente e di favorire nuovi tipi di aggregazio­
ne, più mobili e flessibili; esso dura però appena una sta-
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gione: in vista del XIV Congresso, che sancisce la liqui­
dazione del breve periodo di governo delle sinistre demo­
cristiane, le correnti si ripresentano con rinnovata solidità 
organizzativa e con invariata capacità di pressione politi­
ca. 

Per comprendere l'attuale meccanismo di formazione 
della volontà politica Dc e la natura delle forze che, dal­
l'interno e dall'esterno premono su di essa, è opportuna 
quindi una breve rassegna delle correnti. Dopo il XIV 
Congresso si possono catalogare, procedendo da sinistra 
a destra, almeno sei gruppi organizzati: area Zaccagnini, 
andreottiani, dorotei, area Donat Cattin, fanfaniani, 
gruppo di Proposta. 

L'area Zaccagnini (29% dei voti) nasce dalla confede-
~-· -razron-e-drvari gruppi: "lms'e~';-m:orotei,-scissionist1~di-­

Forze Nuove (guidati da Bodrato e battezzati Nuove 
Forze), seguaci di Gullotti. La "base" congiunge il radi­
camento nell'industria pubblica 'e anche nel sistema ban­
cario (soprattutto al Nord, in Lombardia) con forti rami­
ficazioni clientelari in Campania (De Mita, a lungo mini­
stro del Mezzogiorno, che esprime la rivincita delle zone 
interne più disagiate nei confronti di Napoli) e Calabria 
(Mis asi). 

Gli andreottiani (14%) sono stati a lungo soltanto un 
piccolo gruppo di fedelissimi (la corrente "Primavera" de­
gli anni '50), radicato per lo più nel Lazio (burocrazia sta­
tale, imprenditoria romana, ambienti vaticani) e utilizzato 
unicamente per legittimare l'accesso al governo del capo­
corrente. Collocato fino alla fine degli anni '60 su posizio­
ni di centrodestra, il gruppo comincia a differenziare la 
propria collocazione quando Andreotti, come capogrup­
po parlamentare, scopre l'importanza dell'apporto comu­
nista per l'intera produzione legislativa, anche quella di 
riunione. Il dislocamento verso sinistra non viene interrot­
to né dal governo di centro presieduto da Andreotti nel 
'72-'73 né dallo schieramento con la destra al Congresso 
del '7 6: con la segreteria Zaccagnini, Andreotti diviene il 
più puntuale interprete, sul piano governativo, della politi-



I PARTITI MODERATI EUROPEI 353 

ca di dosata apertura al Pci. In questa fase la corrente si 
espande ramificandosi soprattutto al Sud. 

I dorotei (25%) hanno avuto il proprio periodo di mas­
sima espansione durante gli anni '60 quando l'eredità or­
ganizzativa di Iniziativa democratica ·consente loro di 
mantenere il controllo su quasi metà del partito e la doci­
lità socialista (mediata da Moro), unita ad un periodo di 
relativa tranquillità sociale, non crea problemi di strategia 
nella direzione politica del paese. I dorotei possono tesse­
re in questa fase la loro rete di rapporti con la variegata 
costellazione di corporazioni e gruppi di pressione, che 
segmentano il paesaggio sociale italiano. Ottengono l'ap­
poggio determinante della Coldiretti, si affacciano nel 
mondo dell'impresa pubblica e soprattutto perfezionano il 
legame con la--dirigenza-intermedia-del-partito;-con-il-mul'" 
tiforme potere locale (amministrazioni elettive, banche, 
ospedali, consorzi di sviluppo, comunità montane ecc.). 
Dopo il '68 comincia il periodo di offuscamento doroteo: 
di fronte ad una società in trasformazione la mediazione 
Dc diviene più complessa e difficile: la navigazione di 
routine dei dorotei non è più sufficiente e ritornano in pri­
mo piano figure (Moro, distaccatosi in modo brusco dalla 
corrente, Andreotti, Fanfani, Forlani) estranee alla cor­
rente. I dorotei si dividono e subiscono cocenti sconfitte 
nell'arco di un decennio (le disavventure di Piccoli con la 
segreteria nel '69 e nel '75, l'umiliazione dell'opposizione 
dal '75 all"80, l'ingloriosa fine di Rumor). È solo sullo 
scorcio dell' '80, allorché si conclude l'anomalo rapporto 
con il Pci (che spiazza sul piano politico la corrente) che i 
dorotei riacquistano una fisionomia determinante entro la 
Dc. 

L'areà Donat Cattin (18%) nasce da un cartello for­
mato, ad esclusivo scopo congressuale, tra Forze Nuove 
(depurata dalla scissione di Bodrato) e i residui spezzoni 
aggregati attorno a Colombo e Rumor. Donat Cattin, 
quasi ininterrottamente ministro negli ultimi dieci anni, ha . 
saputo coagulare attorno alla tradizionale base di adisti e 
sindacalisti (quasi tutti concentrati, dopo la svolta auto-
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nomistica della Cisl, ner settori di centro e di destra della 
confederazione) un variegato sostegno politico. Collocato 
all'estrema sinistra del partito (nel '69 minaccia addirittu­
ra di uscire dalla Dc fondando un secondo partito cattoli­
co), Donat Cattin si muove per dieci anni in sintonia con 
Moro (come del resto aveva fatto a lungo il suo maestro 
Pastore con Scelba coprendone la linea presso la sua base 
populista e anticomunista). Quando Moro scompare, in­
tuendo la debolezza strategica in cui ormai versa la sini­
stra, converge al centro candidandosi come leader di una 
Dc che vuole sfruttare la tendenza al riflusso per porsi di 
nuovo, senza impacci, al centro dello schieramento politi­
co. L'iniziativa culmina con la stesura in Congresso del 
preambolo che aggrega le tre correnti di centrodestra: 

·· ····--·-E>onat-eattin-diviene-vice-segretario-e-di-fatto-leader-reale··· 
del partito, considerata la grigia personalità di Piccoli. 
Tuttavia, il coinvolgimento del figlio in gravi atti di terro­
rismo ne tronca l'ascesa politica e penalizza anche le for­
tune della corrente. 

I fanfaniani (14%) sono ormai da vent'anni l'agile 
strumento di manovra tattica, all'interno del partito, di un 
leader che ha, dai tempi di Iniziativa democratica, i suoi 
maggiori centri di potere all'esterno (Rai, Iri, banche) e 
che costantemente, nei suoi momenti di rilancio, cerca 
una legittimazione più ampia di quella partitica: interna­
zionale (viaggio all'Onu, proposte per il Vietnam, terzo­
mondismo), popolare (referendum sul divorzio), interpar­
titica (la proposta di direttorio avanzata nel '70 durante 
un incarico, poi declinato, per formare il governo; la cam­
pagna presidenziale del '71). 

"Proposta" infine è una minicorrente di stampo mode­
rato e tecnocratico, forte soprattutto nei gruppi parla­
mentari, venuta in primo piano tra il '76 e il '79 su posi­
zioni di intransigente opposizione all'accordo con il Pci. 

Il XV Congresso vede un clamoroso rimescolamento 
nelle posizioni fra le correnti; il Preambolo, da tempo di­
viso sul piano politico (debolezza della segreteria Piccoli, 
perdita della presidenza del Consigl1o, scarsa capacità di 
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risposta di fronte alla crescente offensiva del Psi, alleato­
concorrente), si rompe anche sul piano formale: Fanfani 
con una parte della propria corrente (5%) e Piccoli con i 
suoi seguaci dorotei (14%) si congiungono con Andreotti 
in una supercorrente di centro (34%) che si allea alla sini­
stra ed elegge segretario De Mita. I resti del Preambolo si 
coagulano attorno a Forlani in una supercorrente di cen­
trodestra (35%) che si colloca all'opposizione interna. 

TAVOLA 3: Dc: risultati elettorali dal '46 ad oggi 

Camera Senato 

Anno voti % seggi voti % seggi 

1946 8.080.664 35,2 207 
1948 12.741.299 48,5 305 10.889.640 48,2 131 
1953 10.864.282 40,1 263 9.692.584 39,9 113 
1958 12.522.279 42,4 273 10.782.262 41,2 123 
1963 11.775.970 38,3 260 10.032.458 36,5 129 
1968 12.441.553 39,1 266 10.965.790 38,3 135 
1970 10.305.182 37,9 287 

(regionali) <•> 
1972 12.946.549 38,8 267 11.465.529 38,1 135 
1975 10.707.682 35,3 277 

. (regionali) <hl 

1976 14.211.005 38,7 263 12.215.036 38,9 135 
1979 14.007.594 38,3 262 12.001.969 38,3 138 
1979 12.744.684 36,5 30(C) 

(europee) 
1980 11.153.439 36,8 290 

(regionali) <•> 

(a) Le elezioni regionali si svolgono nelle 15 regioni a statuto ordinario. 
Sono perciò escluse Val d'Aosta, Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, 
Sicilia, Sardegna. Si tratta di regioni in cui la Dc ottiene risultati superiori al­
la media nazionale. 

(b) Sono ammesse per la prima volta al voto le classi comprese tra i 18 e 
i 21 anni di età. 

(c) Nelle elezioni europee i seggi assegnati all'Italia sono 81. 
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TAVOLA 4: Dc: composizione regionale dell'elettorato 

Regione 1972 1976 1979 1980 
(regionali) 

Piemonte 36,69 35,70 33,90 32,5 
Lombardia 41,07 41,66 39,38 38,9 
Liguria 33,50 34,42 31,86 30,7 
Veneto 53,04 51,34 50,07 49,4 
Friuli 43,13 42,36 36,98 35,7 
Trentino 39,23 32,74 30,95 
Emilia 26,83 28,45 27,25 25,6 
Toscana 30,96 . 31,39 30,08 28,7 
Marche 39,49 39,02 37,91 37,1 
Umbria 30,58 30,46 29,42 27,6 

--·kazio-------34,60--~75 36,63 34.,-1-~-

Abruzzo 48,20 44,21 45,67 45,8 
Molise 55,06 50,71 54,73 55,3 
Campania 39,22 39,61 42,22 38,9 
Puglia 41,64 41,72 42,82 42,1 
Basilicata 49,16 44,53 43,62 42,2 
Calabria 39,14 39,38 42,83 41,2 
Sicilia 39,79 42,25 43,71 42,4 
Sardegna 40,92 39,87 38,09 34,3 

T AVOLA 5: Dc: composizione territoriale dell'elettorato 

Comuni 

Nord/Comuni 
Nord/Comuni 
Centro/Comuni 
Centro/Comuni 
Sud/Comuni 
Sud/Comuni 
Isole/Comuni 
Isole/Comuni 

+ 200.000 
-200.000 
+ 200.000 
-200.000 
+ 200.000 
-200.000 
+ 200.000 
-200.000 

1979 

29,73 
39,95 
33,27 
34,55 
34,11 
44,87 
40,81 
42,78 

1980 
(regionali) 

26,89 
42,08 
30,85 
32,86 
31,73 
42,97 
44,25 
38,89 



I PARTITI MODERATI EUROPEI 357 

Ideologia 

Secondo Baget Bozza per la Dc è fuor di luogo parlare 
di ideologia: «Il mondo democristiano è un mondo in cui 
non esistono astratti; nel caso della Dc l'ideologia vale 
solo come propaganda». A un primo sguardo, tuttavia, la 
storia della Dc è ricca di riferimenti ideologici: il richiamo 
alla dottrina sociale della Chiesa è costante, il concetto di 
pluralismo, di ascendenza personalista, messo in circola­
zione dalla cultura cattolica, è divenuto una delle parole­
feticcio del nostro dibattito politico, quasi tutti i perso­
naggi più significativi del partito (da Dossetti a Fanfani 
all'ultimo Moro) hanno elaborato, in qualche forma, 
schemi ideologici. La stessa contrapposizione al Pci, che 

'-fenda-~ssenz.iale-eelleeaz.iene-eent-r-ale--della-DG,è-meti~--­

vata con esplicito riferimento al piano dei valori. 
Sembra difficile liquidare tutti questi elementi con la 

sommaria qualificazione di "propaganda". Tuttavia, ad 
un'analisi più attenta, la diagnosi mostra solido fonda­
mento. Lo schema' socialcristiano, che vede la società co­
me un tutto a cui i singoli in quanto parti sono subordina­
ti e che fonda con ciò un'immagine solidarista dei rappor­
ti sociali (la società come corpo organico di funzioni e re­
lazioni), ha corso ed efficacia solo per una certa fase della 
vicenda democristiana, nei primi anni del dopoguerra e 
all'inizio degli anni '50: è l'epoca in cui la Dc si definisce 
''interclassista" per affermare che essa "opera in tutte le 
classi omogeneamente". Poiché il corpo sociale è un tutto 
organico, l'azione politica non potrà avere luoghi privile­
giati e dovrà rivolgersi ad ogni soggetto sociale con una 
proposta adeguata, capace di conformarlo al bene comu­
ne. Tuttavia il concetto, alla fine degli anni '50, viene la­
sciato cadere in disuso e con esso il riferimento allo sche­
ma socialcristiano. Al suo posto entra in vigore il concet­
to di "centro" o di "centralità" che, come si vedrà, espri­
me una diversa intenzione. 

Quanto alle personalità dotate di maggiore carica 
ideologica è significativo notare che vanno tutte incontro 
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ad una sconfitta del proprio progetto: Dossetti, che vuole 
avviare una vasta trama di riforme per qualificare in sen­
so solidarista e anticapitalista il tessuto sociale, vede ben 
presto l'impraticabilità di tale strategia e si ritira dalla po­
litica; Fanfani, che cerca di strumentare sul piano delle 
realizzazioni pratiche l'ispirazione dossettiana, ha succes­
so non tanto perché attua un disegno di riforma sociale, 
ma in quanto dota il partito di nuove fonti di potere (e an­
che su questo piano cederà con il tempo al pragmatismo 
doroteo); la strategia di Moro ("la terza fase" della De­
mocrazia italiana) infine sembra non aver retto un giorno 
oltre il suo rapimento. Quanto alla contrapposizione idea­
le al Pci è effettivamente difficile considerarla qualcosa di 
più che una mossa propagandistica capace di legittimare 

---·'-------un.-1'ifiute-ehe-eFigina-d-a-èiver-s0-motiv:azioni-(in@r€nti, 
crediamo, alla conformazione stessa del sistema politico 
italiano). Si può definire allora la Dc un partito senza 
ideologia, privo di riferimenti culturali condivisi che ne 
orientino la quotidiana attività politica? Ci sembra una 
conclusione per lo meno eccessiva. Due criteri di fondo, 
che all'apparenza possono risultare di metodo ma che al 
fondo esprimono una cultura politica se non un'opzione 
morale, si lasciano rintracciare con una certa evidenza 
nell'ormai lungo percorso politico della Dc. 

Il primo criterio si plJÒ definire come il tentativo di un 
costante allargamento dei soggetti sociali rappresentati, 
sui quali il partito può esercitare, senza altre interferenze 
politiche, la propria mediazione. Il secondo criterio è co­
stituito dall'attenzione rivolta a mantenere una posizione 
di perno nel sistema politico, subordinando i rapporti con 
gli altri partiti al riconoscimento della propria centralità 
(è quello che espPime l'assunzione della nozione di "cen­
tro" come definitrice del proprio statuto politico a partire 
dalla metà degli anni '50). È questa posizione di perno 
che consente di rendere efficace la mediazione fra gli inte­
ressi dei vari spezzoni di società rappresentati dalla Dc e, 
insieme, di governare i rapporti con quelle parti sociali 
che non si riconoscono nella Dc. I due criteri convergono 
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entrambi in una filosofia della stabilità: la Dc non sembra 
aver alcun disegno volto a modellare secondo qualche 
forma preordinata la fisionomia della società, ma piutto­
sto appare massimamente interessata a prevenire il con­
flitto, a comporre (in una sintesi che l~ salvaguardi) i vari 
elementi che si affacciano alla superficie sociale. In que­
sto senso si può interpretare anche il rapporto con l'eco­
nomia, l'espansione del settore pubblico, la costruzione 
dello stato assistenziale: sono tutti elementi che concorro­
no ad anticipare la tensione sociale e a smorzarla come lo 
stato sociale più adatto allo sviluppo del ceto politico de­
mocristiano. Nella stabilità, che non è semplicemente 
conservazione dell'esistente ma piuttosto regolamentazio­
ne delle tensioni anche mediante estese riconfigurazioni 

-----d~ll.:_ass~tte-seGiale,la-.De-trova-il-luogo-ideale-in-Gui-le--so­

no riconosciute supremazia politica ed egemonia pragma­
tica. Entro questa costellazione di rapporti, la Dc accen­
tra in sé, come propria figura ideologica, gli schemi di va­
lore di cui sono portatori i ceti, gli istituti, le forze che 
rappresenta. 

La collocazione occidentale e la dipendenza materiale 
(piano Marshall) e politica dagli Usa, che si costituiscono 
tra il '46 e il '47 come la principale fonte di legittimazione 
della nuova direzione politica, pongono come uno dei va­
lori base, forse il più importante, la scelta atlantica e l'alli­
neamento filoamericano. È da notare che, nell'evoluzione 
di accenti occorsa ai vari temi ideologici in relazione alla 
modificazione delle alleanze e delle rappresentanze socia­
li, l'opzione atlantica rimane la più solida e stabile. La 
stessa iniziativa europeista, avviata da De Gasperi nei 
primi anni '50, era in quella fase gradita agli Usa in quan­
to «tendeva a creare una rigida e precisa zona occidentale 
in Europa». 

Con gli anni '60 e con la fine del riferimento all'inter­
classismo, anche il rapporto ideologico con la Chiesa 
sembra modificarsi: il partito, nel momento in cui accen­
tua la sua autonomia e si riconosce compiutamente come 
organo laico di elaborazione politica (l'emancipazione 
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dalla dipendenza elettorale dalle associazioni cattoliche è 
essenziale), non mette più al centro delle proprie motiva­
zioni la traduzione politica della posizione sociale e istitu­
zionale della Chiesa; facilitata dal clima diffuso dal Con­
cilio, la Dc riconosce la Chiesa come uno dei soggetti 
rappresentati nella propria mediazione politica, ma non 
più come il proprio basilare ispiratore: assume le ragioni 
della Chiesa ma declinandole nella propria gerarchia di 
obiettivi, istituendole come elementi, fra gli altri, della 
propria mediazione. Lo stesso referendum sul divorzio è 
vissuto da Fanfani (e dal partito) come occasione politica 
più che come adempimento di una cambiale ideologica. 

In campo economico la duttilità dei riferimenti appare 
più marcata. L'ampiezza degli interlocutori obbliga infatti 

-------a--sfumare-fer-temente-il-disaer-se-idt'}elegiGe-per-censentire­
la più ampia ricomposizione dei consensi: il tema della 
proprietà privata è valorizzato soprattutto in ambito agri­
colo (tramite il veicolo della Coldiretti), mentre in campo 
industriale assume rilievo solo in particolari congiunture 
(anni '50, periodo del boom, sviluppo dell'economia som­
mersa). Dagli anni '60 la cultura economica della Dc ap­
pare orientata a privilegiare il ruolo dell'industria pubbli­
ca non solo in termini di propulsione ma anche di assi­
stenza e salvataggio (Gepi): il riferimento alla program­
mazione è di obbligo, anche se scarsamente osservato, 
mentre prevalgono gli economisti di impostazione keyne­
siana e in genere statalista (Andreatta). 

Nel complesso si può dire che la Dc tende a comporre 
in una sintesi eclettica le diverse visioni dei gruppi che la 
sostengono; un limite tuttavia appare sempre chiaro e 
vincolante: le diverse elaborazioni ideologiche da prende­
re in prestito vengono accettate solo nel momento in cui 
non ledono l'autonomia di movimento del partito, non 
condizionano, secondo strategie già preordinate, l'eserci­
zio della mediazione, l'istituzione della sintesi politica. 

Antonio Pilati 



L'UNIONE DEL 
CENTRO DEMOCRATICO* 

* Vedere avvertenza a p. 182. 



L'origine e lo sviluppo dell'Unione del centro demo­
cratico, il partito che ha dominato la vita politica spagno­
la fin dalle prime elezioni del dopo-Franco nel giugno 

--1-9-1+,-sone-stat-i-fer-temente-intluenz-ati-daUe.-cit:çgstanze--­
in cui il partito fu fondato. Anche dopo la morte di Fran-
co nel 197 5 fu difficile per i partiti politici svilupparsi pie­
namente, data la tendenza a continuare la forma prece­
dente di governo. Fu solo nel luglio 1976 che avvenne un 
cambiamento decisivo, quando il re nominò primo mini­
stro Adolfo Suarez. Fu chiaro già nell'autunno che Sua-
rez aveva piani concreti. per la democratizzazione del si­
stema politico spagnolo e nel dicembre lè riforme che tra­
sformarono la Spagna in una democrazia parlamentare 
furono approvate dalla grande maggioranza della popola­
zione con un referendum. Le prime elezioni libere in Spa­
gna, dopo quarant'anni, ebbero luogo i115 giugno 1977. I 
risultati furono i seguenti: 
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TAVOLA 1: Elezioni del 15-6-1977 

percentuale 

Ucd 
Psoe 
P ce 
A p 
Convergencia y uniém 
(autonomisti catalani) 
Partido nacionalista vasco 
Uni6n nacional 
Partido socialista popular 
Partiti diversi di estrema 

-----sinistr-a 
Altri 

dei voti 

34,8 
29,4 

9,3 
8,4 
3,7 

1,7 
0,6 
4,5 
3,1 

4,5 

numero 
dei seggi 

165 
118 
20 
16 
11 

8 

4 

--·---------

8 

L'Uniòn de centro democnitico si presentò alle elezio­
ni come coalizione elettorale. Nel novembre 1976 erano 
stati fatti i primi passi verso la formazione di una coali- . 
zione della destra libèrale, che ebbe il nome di Centro de­
mocnitico. La coalizione crebbe con l'aggiunta di piccoli 
gruppi poco strutturati organizzativamente e simili ideo­
logicamente, sorti negli ultimi momenti del regime di 
Franco o nel primo periodo della transizione politica. Il 
momento culminante della vita di questa coalizione è da 
situarsi in data 3 maggio 1977, quando il presidente del 
governo, Adolfo Suarez, rendeva pubblica la decisione di 
andare alle elezioni generali come candidato indipendente 
nelle liste di quella che si sarebbe chiamata Uniòn de cen­
tro democratico. La coalizione a quel punto raggruppa 
quindici partiti, liberali, democristiani, socialdemocratici, 
indipendenti, alcuni di ambito nazionale e altri di ambito 
regionale, in quello che è stato definito un "partito conso­
ciazionista". Il peso specifico dei vari gruppi si può de­
durre a posteriori, analizzando l'origine politica del grup­
po parlamentare dell'Ucd dopo le elezioni del giugno 
1977. 
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TAVOLA 2: Origine politica dei parlamentari Ucd dopo le ele­
zioni del 1977 

Deputati Senatori Totale 

Partido popular (P. Cabanillas) 33 19 52 
Partido popular democrata 
cristiano ·(F. Alvarez Miranda) 17 12 29 
Partido socialliberal 
andaluz (M. Clavero) 6 7 13 
Partido social democrata 
(F. Fernandez Ord6iiez) 16 10 26 
Federacion partidos democratas 
y liberales (Garrigués) 16 7 23 
Partido democrata popular 

__(I Camufias --·-·· -·-~~~----·-6_. ___ lj __ 
Federacion social democrata 
(J.R. Lasuén) 5 2 7 
Partido gallego independiente 
(J .L. Meihin) 5 2 7 
Accion regional extremefia 
(E. Sanchez de Le6n) 4 2 6 
Uni6n democrata murciana 
(Pérez Crespo) 2 l 3 
Independientes 56 42 98 

Totale 165 110 275 

L'Ucd è in questa fase un "partito di notabili", condi­
zione inevitabile, viste le limitate possibilità di un'azione 
politica di massa nella Spagna di Franco e gli ostacoli 
frapposti alle organizzazioni di partito. Quasi tutte le for­
mazioni comprese nell'Ucd altro non erano che emana­
zioni di singoli "notabili", la cui attività politica consiste­
va in incontri, discussioni e accordi informati fra piccoli 
gruppi. Il ruolo preminente di Suarez accentuò nell'Ucd il 
carattere di "partito di notabili": nelle elezioni del 1977 
uno degli slogan più usati fu: «Votare per il Centro è vo­
tare per Suarez». Questa fisionomia di "partito del primo 
ministro" caratterizzò molte dichiarazioni elettorali, che 
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facevano appello a tutti gli spagnoli che rappresentavano 
"l'opinione progressista del Centro", affinché appoggias­
sero il governo che rappresentava l'interesse nazionale. 
Dopo il successo elettorale Suarez decise di trasformare 
la coalizione vittoriosa in un partito politico. Il gruppo 
parlamentare dell'Ucd fu formato alla fine di giugno e a 
dicembre fu costituito un Comitato esecutivo che annun­
ciò la decisione dei gruppi associati di fondersi in un par­
tito unico. Come vedremo, lo statuto dell'Ucd tutela i di­
ritti delle varie tendenze che si unirono per costituire il 
nuovo partito. 

La base ideologica deli'Ucd, come è naturale dati i 
precedenti del partito, è formulata in termini piuttosto ge­
nerali. La prima dichiarazione del nuovo partito, emessa 

--n~l-l-9-1-?,.sLimpegna-alla-difesa-di-Ginque-pr-inGipi--fonda~ 

mentali: il personalismo, termine con il quale l'Ucd inten­
de che il diritto fondamentale della persona ad agire in 
piena libertà sia la base essenziale di ogni azione politica; 
la democrazia, attraverso la quale secondo l'Ucd si affer­
mano l'instaurazione e il consolidamento del sistema de~ 
mocratico e l'autorità della legge; la libertà, che implica 
l'impegno verso una concezione della vita e della cultura 
liberale, progressista e pluralista; l'umanesimo, che 'affer­
ma i valori umanistici, compresa la tradizione dell'etica 
cristiana; e l'uguaglianza interpretata come impegno per 
un'economia di mercato attenta ai valori sociali, che il 
partito considera un mezzo per raggiungere la giustizia e 
l'uguaglianza sociale. 

Nel primo Congresso del partito, tenuto nell'ottobre 
1978, questi principi generali vennero specificati con 
maggior precisione. Come partito "democratico", l'Ucd 
si impegna a fondo contro tutte le forme di totalitarismo e 
autoritarismo, e afferma la propria fede nel principio della 
democrazia non solo come criterio di organizzazione in­
terna, ma anche come metodo di trasformazione sociale 
(in opposizione al metodo rivoluzionario); come partito 
"progressi sta", si impegna a superare l'ingiustizia sociale 
e a promuovere l'eguaglianza, la libertà e la solidarietà; 
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come partito "interclassista", respinge l'idea di rappre­
sentare una qualsiasi classe sociale e cerca di promuovere 
la solidarietà collettiva nella soluzione dei problemi socia­
li ed economici; come partito dell"'integrazione", si impe­
gna a mantenere l'unità della Spagna più che a rappresen­
tare interessi particolari ed aspira anche a riconciliare le 
divergenze di interessi nelle questioni sociali, economiche 
e industriali; come partito impegnato a favore della "sicu­
rezza, dell'efficienza sociale e della qualità della vita", si 
batte per mantenere l'ordine pubblico e la sicurezza inter­
na ed esterna della Spagna, ed ottenere un migliore e più 
efficiente funzionamento della società; come partito "eu­
ropeista", si impegna a fondo per portare, il più presto 
possibile, la Spagna all'integrazione nella Comunità euro­
pea; infine, come partito '1nt~rmrzi.on·alista~si-impegna-a · 
cercare giuste soluzioni ai problemi dello sviluppo econo­
mico nel mondo, sulla base dei principi di indipendenza e 
sovranità nazionale e della promozione di una cordiale 
cooperazione internazionale. 

La struttura organizzativa dell'Ucd, come sopra indi­
cata, fu stabilita in modo da tener conto della posizione 
dei "notabili" influenti, che nel partito avrebbero avuto il 
ruolo di seiiores de presion. In molti casi importanti los 
notables hanno avuto maggior peso degli organi del parti­
to. I "capifamiglia" (Landelino Lavilla, Fernimdez Ordò­
iiez, Pio Cabanillas, Garrigués Walker, Martin Villa, 
ecc.) hanno avuto un ruolo determinante nelle decisioni 
politiche e con il loro consenso sono state stabilite le re­
gole di condotta dell'Ucd. Oltre che come partito di nota­
bili, l'Ucd si caratterizza come partito spiccatamente elet­
torale che dà importanza secondaria ai militanti e all'ap­
parato organizzativo. L'Ucd vinse le elezioni come "par­
tito di Suarez", con una rete di uffici improvvisata all'ulti­
mo momento e un apparato oltremodo esile. La carta vin­
cente fu l'esperienza politica e amministrativa che rassi­
curò l'elettorato contro il timore dell'inesperienza (natu­
ralmente obbligata) e dell'ignoto. 

Sullo sfondo di questi presupposti sostanziali, la strut-
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tura organizzativa dell'Ucd è quella delineata dallo statu­
to approvato il 20 ottobre 1978, durante il I Congresso 
nazionale e dal regolamento d'applicazione elaborato dal 
Comitato esecutivo del partito il 21 maggio 1979. Una 
semplice occhiata alle date conferma quanto si è detto: 
l'Ucd prima vinse le elezioni e poi si sviluppò come parti­
to. 

Gli organi principali dell'Ucd sono i seguenti: il Con­
gresso, organo supremo che decide la politica del partito; 
il Consiglio politico, che ha l'incarico di eseguire le deci­
sioni del Congresso e di dirigere l'ordinaria amministra­
zione; il presidente, eletto dal Congresso per un periodo 
di due anni, che è il leader parlamentare e politico del pàr­
tito; il Comitato esecutivo; il segretario generale; il segre-

--H:tarrriatu;il-eorrsiglio-delle-eemunit-à-autonome;-che-assicu~ 

ra la rappresentanza alle diverse strutture regionali del 
partito; e infine i gruppi parlamentari della Camera Alta e 

TAVOLA 3: Elezioni del 1/3/1979 

percentuale numero percentuale 
dei voti dei seggi dei seggi 

Ucd 35,5 168 47,7 
P so e 30,8 121 34,6 
P ce 10,9 23 6,6 
Coalici6n democn'ttica 5,8 9 2,6 
Convergencia uni6n 2,7 8 2,6 
P. nacionalista vasco 1,6 7 2,0 
P. socialista andaluz 1,9 5 1,4 
Herri Batasuna 1,0 3 0,8 
Euxkadiko Ezkerra 0,5 0,3 
Uni6n nacional 2,2 0,3 
Partiti diversi di 
estrema sinistra 3,1 
Altri partiti 
nazionalisti/regionalisti 2,2 4 l, l 
Altri 1,8 
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Bassa e del Parlamento. Come abbiamo già detto, l'Ucd 
mantenne la sua posizione di preminenza anche nelle ele­
zioni del marzo 1979. 

È importante osservare che-,· pur mantenendo inaltera­
to il risultato finale, l'Ucd comincia a riequilibrare la 
composizione geografica del proprio elettorato fortemen­
te sbilanciato fra un forte insediamento· nelle regioni più 
conservatrici e un impianto alquanto debole nelle aree 
con i più marcati tratti autonomistici (nell'ordine Paese 
Basco, Catalogna, Andalusia). 

TAVOLA 4: Percentuali di voto dell'Ucd nelle diverse regioni 
(1977-1979) 

--R:egi<'>nÌ---- %-19-7-7 %-1-9-7-9-

canarias 60,98 58,55 
Castilla-Leòn 49,34 51,85 
Baleares ' 51,05 44,11 
Galicia 53,87 48,26 
Extremadura 49,99 45,62 
Castilla-Mancha 42,83 43,14 
Aragém 36,98 41,11 
Murcia 40,98 39,25 
Pais Valenciano 32,38 36,56 
Madrid 32,14 33,18 
Asturias 30,96 33,10 
Navarra 29,16 33,03 
Andalucia 34,86 31,83 
Cataluiia 17, Il 19,41 
Pais Vasco 13,09 16,92 

Totale nazionale 35,1 34,34 

Fonti: Junta electoral centrai (1979) e ministerio del Interior (1977). 
Tavola riprodotta da: Lu1s L6PEZ GuERRA La evolucion del e/ectorado 
1977-1979, p. 510. 

Manuel Ramirez 
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